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IL  POLISMANO 


IL  TRIONFO  DELL'INNOCENZA 
OPERA  TRAGICA 


Da  rapprefentarfi  nella  Città  di  Colle  5 
nel  Teatro  de' Nobili  Accademici  Varj 

Nel  Carnevale  dell'  Anno  Mdccxxxvii. 

AL  SUBLIME  IM^AREGGIÀBIL  MERITO 
T>ELU  ILLUSTRISSIMO  SIGNOR  MARCHESE 


COSIMO  RICCARDI 


PATRIZIO  FIORENTINO , 

SIGNORE  DI  CHI  ANNI,  RIVALTO, 
MONTE  VASO,  E  MELA . 


IN  FIRENZE  MDCCXXXVII. 


Nella  Stamperia  di  Bernardo  JPaperini .  Con  Ut.  de'  Su#* 


O    S  I  A 


ILLUSTRISSIMO  SIGNORE. 


Gli  è  pur  troppo  te- 
merario ardire ,  io  'l 
confeflb,!'  inoltrarmi 
a  decorare  col  Glo- 
riofiflimo  Nome  di 
Vosignoria  Illustrissima  ,  quefto 
debole  effetto  della  mia  Penna , 
ch'io  le  confacro:  E  per  lo  ve- 
ro dire,  io  non  sò  come  non  mi 
arreftafle  nel  rifleflb  di  tanto  a- 
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variamento  !  Pure  giacche  fa  d' uo- 
po ogni  menzogna  fuggire,  e  pro- 
teftarne  il  motivo  ,  addurrò  in  mia 
difcolpa ,  che  per  renderlo  illefo 
dalle  cenfure  de' favj  Intendenti, 
e  libero  da  ogni  forte  di  biafimo, 
altro  non  potea  fare,  che  affidar- 
lo al  di  Lei  pregiabile  Patrocinio. 
La  fomma  ,  ed  amorevole  compaf- 
fione,  che  tra  gY  iìluftri  Fregj ,  di 
cui  Ella  è  dotata ,  fi  ammira  viepiù, 
fopra  di  ogn'altro  rifplcndere,  mi 
fa  fempre  fperare  ,  che  voglia  an- 
cora degnarfi  di  porgere  un  beni- 
gno guardo  a  quella  memorevole 
Moria,  che  ho  prctefo  defcrivere 
nella  fegucnte  Opera  :  E  febbene 
io  non  avrò  faputo  fpiegarmi  ab- 
baftanza,  nulla  meno  ho  procurato 
di  non  mentire  il  vero  fucceffo, 

quantunque  io  P  abbia  di  diverfi 

ac- 
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accidenti  provvido;  Perciò  fe  mai 
farò  fatto  degno  per  avventura  ot- 
tenerne il  bramato  aggradimento 

dì    VOSIGNORIA    ILLUSTRISSIM A  ,  mi 

reputerò  il  più  fortunato,  che  vi- 
va ;  E  potrò  lufingarmi ,  che  fi  a 
valevole  a  rendermi  animofo  per 
meditare  altro  fludio  di  miglior 
lode,  e  profitto.  Io  non  ho  in- 
tefo  presentarle  cofa  ,  che  degna 
fi  a  della  fu  a  fofferenza;  Ma  ben- 
sì vantando  il  Carattere  del  più 
rifpetrofo,  ed  umile  tra' fuoi  Ser- 
vidori ,  ho  ardito  darlene  una_* 
piccola  dimoftranza  ,  nel  ricor- 
rere con  tal  mezzo  ad  implora- 
re il  feguito  di  quella  Protezio- 
ne ,  che  per  motivo  veruno,  ben 
diftinguo  non  e  {Ter  io  meritevo- 
le. Intanto  mi  perfuado,  che  fa- 
rà Ella  per  ricevere  in  atteftato 
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del  mìo  profondo  oflcquio  ,  quefìo 
fcarfo  triburOj  eh'  io  le  preferirò: 
E  non  sdegnerà  ch'io  mi  arroghi 
il  vanto  di  dichiararmi  immuca- 
bilmenre 

Di  VS,  Illustrissima 


Vmiìifftmo  Servidore 

Alessandro  Caldari. 


AMICO  LETTORE. 

NON  ti  renderà  meravìglia  ,  fe  dalle 
tenebre  del  mio  baffo  intendimento 
compàrifcc  alla  luce ,  e  fi  efpone  alla  cri- 
tica di  tanti  Ingegrì  fublìmì  un  debole  ab- 
bozzo  della  mìa  Penna  :  Egli  è  quel  /olito 
mancamento ,  che  per  lo  più  troverai  in  ta- 
lun  i ,  che  menò  di  ogni  altro  fono  abili  a 
fapere  5  ne  tampòco  diftìnguere  ^  non  che 
produrre  alcuna  Opera  $  Vorrei  però  [ince- 
rarti 5  che  fe  vi  è  chi  potrebbe  dar  faggio 
del  fm  talento  3  e  Jlandoftne  nìghìttofo  noi 
fa ,  io  meritò  qualche  forte  di  compafftone  5 
fe  non  dovendo  il  feci  $  perchè  ejfendomi 
trovato  per  Darie  cagioni  afretto  a  tratte- 
nermi ozio/o ,  e  folìtarìo  per  qualche  tem- 
po ,  ne  piacendo  al  mio  genio  una  vita  co- 
sì infelice  ,  mi  clejfì  pìuttoBo  quella  di  fot- 
top  or  mi  alla  Crìtica  di  Erudite  ^  e  Dotte 
Verfone  ,  formando  quefT  Opera  5  e  tal  qua- 
le Ella  mi  fa  rìufcita  affidarla  con  fincera 
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protefia  aW  altrui  vifla .  Sappi  però  ,  che  fe 
incontrerà  quella  taccia  0  che  ben  fi  meri- 
ta y  ne  avrò  almeno  ^fe  non  piacere  ,  giufìo 
mezzo  per  apprender  quel  buon  lume ,  e_> 
quel  giovevole  infegnamento  ad  altri  fimi  li 
ffudj ,  cti*  io  fojfe  per  intraprendere  ,  non  di- 
fperando  per  tanto  ,  che  P  amorevole  tua  in- 
differenza fia  per  fcufare  in  gran  parte 
molte  di  quelle  mancanze ,  e  difetti  3  che 
in  Ejffa  fi  trovino . 

Le  Parole  Idolatre ,  come  dì  fato  ^ 
^Deità }  e  firn ili  t  vorrei  ^che  tu  crede ffi  cF 
io  le  pongo  per  [empii ce  ornamento  dì  Sce- 
na ,  e  non  per  di/prezzo  a  i  Dogmi  di  quel- 
la Religione  Cattolica  5  a  cui  mi  dichiaro 
di  fedelmente  ubbidire  £  E  vivi  felice . 


ARGO» 


^ARGOMENTO. 

FU  da  un  antico  Re  di  Francia  data  in 
Dote  di  una  Tua  Figlia  ad  Aftolfo  di 
òavoja  ,  tutta  la  Provenza ,  e  dichiarato 
di  quella  affoluto  Regnante.  Ebbe  A- 
fìolfo  un  folo  Figlio  chiamato  Filiberto  , 
a  cui  dopo  la  morte  di  Aftolfo  ,  motte 
Guerra  Tiberio  Figlio  naturale  di  Lota- 
rio Re  di  Francia ,  e  colPajuto  di  al- 
tra Potenza  s' impadronì  di  una  gran_> 
parte  di  detto  Regno,  e  a  tradimento 
uccìCc  Filiberto.  Softenne  Tiberio  V  in- 
giuftizia  di  una  tal  pretensone  per  lun- 
go tempo  ,  vantando  5  che  gli  fi  apparte- 
neflero  quelli  Stati ,  come  legittimo  Suc- 
ceflbre  di  Lotario;  E  che  non  fotte  mai 
flato  in  libertà  de' Tuoi  Anteceffori  il  di- 
fporre  di  ciò,  proiettando ,  che  foflero 
efclufe  alla  Succeflione  di  qualunque  fla- 
to ,  o  di  grado,  per  Legge  inviolabile 
le  Femmine  .  Filiberto  lafciò  vedova-» 
Fulgenzia,  non  avendo  avuta  di  fé  altra 
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Prole  ^  che  un  folo  Figlio ,  chiamato  Po- 
lifmano,  quale  nella  più  tenera  età  fu 
dalla  Madre  {buratto  all'ira  di  Tiberio , 
e  mandato  ad  occultarli  in  Cartiglia,  af- 
fidato alla  cuftodia  di  Arbefelao  )  che—* 
noi  chiameremo  Arfenio,  per  fuggire  la 
difionan?a  ,  che  porta  feco  un  tal  nome 
all'  udito  altrui.  Dopo  qualche  tempo 
parve  al  med;efimo  Arfenio  di  poter  ri- 
mettere Polifmano  fconofciuto  in  Pro- 
v^o?a  5  e  con  tal  me?:zo  riacquiftarle  il 
Trono,  e  difcacciarae  il  Tiranno  ,  come 
feguì . 

Da  ciò  fe  ne  forma  la  feguente  Ca- 
perà ,  e  tutt'  altro  fi  tìnge,  a  cui  per  dar 
maggior  vigore  s'  introduce  il  Perfonag- 
gio  di  Lucina  Figlia  a  Tiberio,  che  to- 
glie la  verità  dell' Iftoria,  come  pure  al- 
cune altre  licenze  ,  di  cui  è  flato  d'uopo 
all'Autore  valerti. 


Il 


INTERLOCUTORI. 

TIBERIO,  Perfecutore  della  Provenza 

Re  dell'  Alemagna. 
LUCINA  Tua  Figlia,  Amante  di  Polif- 

mano  . 

FULGENZIA  Regina  della  Provenza 
Vedova  di  Filiberto  . 

POLlSMANOfuo  Figlio, fotto  nome  di 
Fernando  Cavalier  di  CafHgiia,  A- 
mante  di  Lucina. 

ARSENIO  Ajo  di  Polifmano  ,  fotto  nome 
di  Leontino  Cavalier  di  Siviglia. 

DORALBO  Generale  dell'  Armi  di  Ti- 
berio . 

ERASMO  Confidente  della  Regina. 
Un  Paggio. 


La  Scena  fi  fìnge  attorno  le  Mu- 
ra, e  dentro  la  Città  Capitale 
della  Provenza. 
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MUTAZIONI  DI  SCENE. 


ATTO  PRIMO. 


OAIa  Regia  con  Trono. 

Campagna  con  veduta  vicina  della  Città  • 

Sala  Regia  con  Sedie, 


ATTO  SECONDO, 


V  A  mera. 
Piazza  fpaziofa  con  Statue  attorno. 
Camera  ,  e  Sedie . 
Sala  Regia, 
Civile  • 
Camera* 
Civile. 
Sala  Regia, 
Civile . 

Viale  correfpettivo  al  Giardino* 


ATTO  TERZO, 


il  Trio . 

Carcere . 
Sala  Regia* 
Civile. 
Atrio  . 
Sala  Regia. 
Atrio 

Sala  Regia  • 


ATTO  PRIMO* 


SCENA  PRIMA» 


Sala  Regia  con  Trono. 


Fulgenzio,  in  Trono  ,  Era  fino  >  e  poi  Doralbo 
con  Guardie. 


precipizio,  che  ne  fovrafta. 

Era/.  Egli  è  pur  troppo  vero,  o  Regina,  ma 
non  per  qucfto  fiamo  nel  grado  infelice  di 
darci  in  braccio  alla  difperazione  ;  nè  di  per- 
dere sì  vilmente  il  coraggio. 

Fui.  Venga  dunque  Doralbo .  parte  un  Solda- 
to per  introdurre  Doralbo. 

Era/!  Chi  sà  ,  che  forfi  da  quefto  Cavaliere ,  dal 
Campo  di  Tiberio  a  quefta  Corte  inviato, 
non  refti  in  arbitrio  ogni  noftro  fcampo:  c 
non  fi  torni  una  volta  alla  Pace  fmarrita  ? 


Fui. 


Rafmo.  Sono  a  tal  fegno  infu- 
,  perabili  le  noftre  contingenze ,  e 
le  forze  dell'Inimico  oltremodo 
!  accrefeiute ,  che  già  vado  per- 
dendo la  fpeme  di  evicare  quel 
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*4  ATTO 

Fui  Tacete  ;  E!  giunge  appunto  l 

Dóf.  A  quella  Gran  Regina,  che  dei  Popoli  di 
Provenza  degnamente  foftiene  il  Comando  , 
felice  augurio  porge  Doralbo;  E  Tiberio  a 
Lui  Signore,  con  vero  attributo  d'offequio^ 
dalle  vicine  Squadre  l'invia. 

Fui.  E  che  di  p?ù  sà  Egli  pretendere  da  chi  (ino 
ad  ora  refe  foggetta  alle  barbare  fue  Tiran- 
nie ? 

Dor.  Pace ,  e  non  più  Guerra  Ei  promette . 
Fui.  Che  ne  dite  >  Erafmo  ? 
.Era  fi  io  non  faprei! 

Fui.  Doralbo.  Non  è  più  tempo  di  attender 
Pace  da  chi  in  varie  guife  ci  die  pur  troppo 
manifefto  rtfcontro  de'fuoi  tradimenti.  Mac- 
chia'egli  forfè  fotto  mentici  pretefti  (  oltre  al- 
Paver  con  barbare  maniere  uccifo  il  mio  Fi- 
liberto) d'infidiare  ancora  la  mia  propria  Vi- 
ta, col  rifparmio  del  Sangue  indegno,  che 
fparger  porrebbero  i  fuoi  malvagj  Confederati  ? 

Dor  No,  Madama.  Non  è  qual  Ci  figura  il  vo* 
ftro  fofp  tto.  Tiberio  ,  pentito  della  fua  trop- 
po feverità  nelle  procedure  della  fin  qui  forte* 
ruta  Guerra  ,  rifolve  da  ora  in  appretto  di 
trattare  all'incontro  una  perfetta  Amicizia; 
Po  che  fianco  ,  ornai  del  grave  incarco  di  un 
conflitto  sì  fanguinofq  ,quafi  che  motto  a  pie- 
tà dei  non  pochi  dirturbi,  che  il  Vortro  Re- 
gno ne  va  f  ffrendo,  uniti  a  quello  Vantag- 
gio, che  ben  diftinto  dalla  parte  vottra  fi  am- 
mira, determina  ,  quando  in  ciò  non  fi  oppon- 
ga Jji  Macftà  Vollra  (lo  che  non  crede  )  di 
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abbandonare  il  Campo,  e  rendervi  in  libertà. 
Fui  E  ben  sì  tofto  ha  cangiato  configlio! 
EraC  Io  refto  ammirato! 

Fui  E  tardo  il  fuo  pentimento  ;  ma  pure  >  giac- 
ché le  mie  deboli  forze  non  fono  baftanti  per 
refiftere  alle  fue  troppo  poffenti,  e  ficure  > 
chiederete  a  Tiberio  in  mio  nome,  tanta  dila- 
zione di  tempo  ,  affi  ichè  io  mediti  quella  ri» 
fpotta  ,  che  giufto  è  eh* io  gli  renda:  e  che 
intanto  Ei  penfi  (quando  la  Pace  da  Lui  prò- 
pofta  acconfentire  mi  piacciala  darmi  in  ciò 
maggiore  certezza . 

&or  Tutto  efporrò  con  fomma  attenzione  per 
rendervi  meglio  fervita,  e  più  cerca;  ma  afli- 
curatevi ,  Madama,  che  Doralbo  fi  farebbe 
vergogna  di  umiiiarfi  al  voftro  Trono  con 
mendaci  propofte  .  E  che  Tiberio  è  fincero 
nelT animo  fuo,  più  che  da  voi  non  fi  reputa. 

Fui.  Partite  dunque  felice,  che  dal  voftro  ri- 
torno attenderemo  la  bramata  certezza.  Eia, 
fi  accompagni . 

Dor.  Con  profondo  oflequio  alla  Maeftà  Voftra 
m'inchino.  (  Ma  non  per  quello  la  frode  già 
ben  ordita  refterà  priva  del  mio  configlio  ) 
parte  /conato  dalle  Guardie  della  Regina . 

SCENA  II. 

Fulgenti  a  ,  che  (cende  di  Trono  ,  Erafmo  , 
che  la  fojiiene . 
Fui.  /""^Uftodi,  allontanatevi  .partono  le  Guardie. 

Erafmo  qual  propria  rifoiuzione  può 
da  noi  prenderli  ? 
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Erup  Regina  ,  io  non  faprei!  Se  pongbiamo  iti 
confronto  la  tanto  generofa  ,  c  non  penfata 
offerta  ,  quale  prcfTo  ,  che  vicina  ad  una  cer- 
ta vittoria  ,  Tiberio  per  mezzo  di  un  fimil  trat- 
tato ,  a  quefta  Corte  ne  invia  ,  con  la  fua 
troppo  efperimentata ,  ed  evidente  (^verità  nel 
progreflb  di  quefta  Guerra  ,  dalla  Maeftà  Vo- 
ftra  ,  dal  Conforte,  dal  Regno,  e  dai  Sud- 
diti egli  ne  ha  fatta  foffrire  ,  io  non  faprei 
fe  non  un  gran  divario  trovarci;  Onde  te- 
mo .  .  .  .  . 

Fui  E  che  temete? 

Erap  Temo! 

Fui  Oh  Dio . 

Erap  Quefta  Pare  .  .  •  .  Quefto  Tiberio  »  -  è  . 
Il  Cielo  ci  affida. 

Fui.  Tale  è  dunque  il  configlio  ,  che  in  tanta 
dubbiezza  ,  ed  in  urgenza  sì  grande ,  da  voi 
mi  vren  dato  ? 

Eraf.  Signora.  Io  poflb  dirvi,  che  da  un  Inimi- 
co di  quefta  forte,  minore  offerta  avrei  for- 
fè reputata  (incera;  Ma  in  quella  gnifa,che 
r  Imbafciadore  1*  efprime  ,  mi  rende  timorofo 
di  una  più  fcellerata ,  ed  empia  trama  contro 
di  noi . 

Fui.  Dunque,  che  fi  rifolve  in  cafo  di  tanta  pre- 
mura ? 

EraP  Attendere  prima  , quali  fiano  dell'Inimico 
le  migliori  ficurczze . 

Fui  Se  Io  propone  il  voftro  prudente  configlio  , 
anco  Fulgenzia  non  sà  difapprovarne  il  com- 
penfo.  Diverfe  cure  altronde  m'invitano.  Voi 

in- 
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intanto  con  più  maruro  reflctfo  non  lafciate 
di  procurare  ogni  noftro  avvantaggio  nella  prò- 
mrlTa  rifpofta  ;  Poiché  fon  Certa  ,  che  la  fag- 
gia  voftra  accortezza  ottimamente  farà  per  ri- 
folvere  . 

Eraf  Reputerò  come  proprio  ogni  voftro  Inte- 
reffe. 

Fui.  Addio,  parte. 

Eraf.  Viva  felice  la  Maeftà  Voftra;  Mentr'  io 
per  ben  fervire  alla  medefima,  altronde  in  mi- 
glior'  uopo  mi  porto  .  parte  . 

SCENA  III. 


Campagna  preffb  le  Mura  della  Città. 

Arftnio ,  e  Tolifmano  tn  Abiti  alla  Spagnola . 
Arf.  /^\Uefte,  che  predo  feorgete,  o  Princi- 
V,^  pe ,  fono  le  antiche  mura  di  voftra 
Patria.  Quello  è  P  Anfiteatro  maggiore,  ove 
per  diporto  della  Regina  fi  foftenevano  da  in- 
vitti Cavalieri  le  Gioftre  ,  ed  i  Tornei  ;  E  quel- 
la  ,  che  in  eminenza  ,  fovra  ricca  bafe  colloca- 
ta fi  ammira,  è  la  Statua  delPAvo  Aftolfo, 
da  cui  Filiberto,  che  vi  fu  Padre  traffe  i  natali . 
Quello  ,  che  non  men  lungi  vedete ,  è  P  Inimi- 
co Efercito  ,  in  fronte  di  cui  foggiorna  accampa- 
to P  empio  Tiberio.  Sono  oramai  compiti  tre 
luftri  ,  che  quefto  Tiranno  ,  il  Genitore  bar- 
baramente vi  uccife;  Nèsà  il  mio  povero  cuo- 
re rammentarfi  di  una  perdita  sì  funefta,  fe 
prima  non  prevengono  la  rimembranza  più 
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fingu!ti,e  più  lagrime;  Tanto  è  appunto  di  tem* 
po  già  fcorfo,che  air  effetto  predetto,  da  que* 
fio  Regno  allontanandovi ,  io  fui  coftrétto  a 
cuftodirvi  fconofciuto  in  Siviglia  ;  E  .  • . . 

Toh  Non  più,  caro  Arfenio.  Pur  troppo  mi  fon 
note  le  proprie  (venture;  E  col  rinnovarme* 
ne  voi  la  memoria  ,  fi  rinnova  al  mio  petto 
l'affanno,  e  lo  sdegno  intollerabile* 

Arf  Non  profeguirò  dunque  un  racconto  così 
funeffo  ;  Ma  folo  a  rammemorarvi  io  fon  te- 
nuto ,  che  P  effe rvi  così  occulto  trasferito  in 
quefle  parti,  affidato  alla  mia  vigilanza,  non 
abbia  avuta  altra  mira  ,  che  per  attendere  il 
tempo  proprio  a  rifolver  giufta  vendetta  della 
morte  di  Filiberto ,  contro  Tempio  Omicida. 
Egli  ufurpa  non  poche  Città  ,  e  Cartelli  di 
quefta  Provincia  ;  E  foftiene  di  più  indegna- 
mente la  pretensone  di  goveinare  un  tal  Re- 
gno; vantando  di  efcluderne  >  a  viva  forza  e 
voi,  che  ne  fiete  legittimo  SucceiTore  ,  e  T  ifteffa 
Regina.  Le  tirannie  alle  quali  ,quefti  Popoli, 
e  la  Madre  voftra  Ei  fa  foggiàcere  ,  vi  fon 
note  abbaftanza  ,  effendo  quefta  la  quarta  voi- 
ta,che  a  difturbarne  la  quiete,  Eglifi  è  qua 
portato:  Del  debiro  filiale  alla  vendetta  Pater- 
na,non  lafcio  io  d*  efferne  a  voi  follecito  in- 
fìigcuore:  Sofferenza,  dunque  per  ora:  fegre- 
tezza  efattìffima  ,  ed  animo  imperturbabile. 
Io  fotto  nome  di  Leontino  paffeggerò  libero, 
in  guifa  di  Forafticro  in  qnefte  parti  :   Ed  a 
non  pochi  de'  miei  Confederati  corrifpondenti 
palcferò  Teffer  voftro,  e  raccomanderò  V  u- 
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clone). e  la  fegretezza;  Dimodoché  al  tempo 
più  opportuno,  ed  inafpettato  far  poffiamo  a 
Tiberio  la  meditata  forprefa  .  A  voi  cambian- 
do  il  nome  di  Polifmano  in  quello  di  Fernan- 
do Cavalier  di  Caft  glia  ,  non  farà  mai  vieta- 
to V  adito  franco  per  dovunque  abbifogni.  Ab- 
biate avvertenza  ,  o  Principe,  nè  vi  abbufate 
dei  favori  del  Cielo,  che  vuol  fomminiftrare 
al  braccio  voftro  1' onore  di  un  giufto  galìigo 
nella  Perfona  del  perfido  Ufurpatore. 

PoL  Quanto  mi  farà  foave  nell'acerbità  del  mio 
cafo,  quel  felice  momento,  fe  pur  concedo 
mi  fia  di  baciare  una  volta  la  mano,  e  d'in- 
chinare la  Maefià  di  quella  Madre y  per  me 
sì  amorevole ,  a  me  sì  cara . 

Arf  Come!  E  voi  foftenete  in  tal  guifa  ,  il  Ca- 
rattere di  difenfore  del  Regno,  di  oppreflTorc 
del  Parricida  ? 

Toh  Ed  in  che  manco,  Signore? 

Arf  Di  troppa  follecitudine. 

Voi.  Dunque  voi  mi  obbligate,  nè  tampoco  di 
palefarmi  a  Fulgenzia  ? 

Arf  L'accortezza  ,  e  la  vigilanza  di  un  fido  Vaf- 
falfo  ,  così  neceffita  a  af  figliarvi. 

Toh  Dura  Legge!  Configlio  inumano! 

Arf  E  barbaro  ancor,  ch'ei  fufle  ,  per  voflra 
maggior  ficurez/a  conviene  oflfervarlo .  Voi  non 
fapete,  che  l'affidar  così  torto  ad  una  Fem- 
mina, Arcano  tanto  confiderabiJe  ,  puoi  cagio- 
nare tali  ,  e  firane  vicende  ,  ed  avverfìtà  ,  che 
in  un  punto  folo  potrebbe  preci pitarfi  ogni 
noftro  medicato  difegno.  Polifmano  >  accor- 
te/,- 
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tezza  vi  replico .  A  miglior  uopo  ferbate  que* 
fti  giufti  refleflì. 

Voi.  Non  occorre  più  oltre:  Reputerò  qual  leg- 
ge inviolabile  ogni  voftro  configlio. 

Arf.  Or  bene.  Seguiamo  pur  anco  ,  per  più  ficu- 
ro  noftro  avvantaggio  ,  ad  efpiare  le  intenzioni 
dell'Inimico?,  poiché  ogni  momento  lafcian- 
éo  ,  farebbe  forfè  pregiudiciale .  E  rammenta- 
tevi,  che  alla  Regina  ,  palefare  non  vi  dovete 
prima  d*  Arfenio;  Affinchè  non  refti  precipi- 
tato l'intento  noftro. 

Voi.  Sieguo,  unito  a  voi  ,  il  voler  di  mia  forte  > 
non  già  quello,  che  il  cuor  fi  predice.  Il  Cie- 
lo ne  fia  propizio*  partono. 

SCENA  IV. 

Tiberio  y  Lucimi  ,  Doralbo ,  e  Guardie. 

Tib-      yf  OIco  cauta  al  governo  di  fua  Proviti- 
XVJL  eia  fi  fa  diftinguere  quefta  Regina  r 
Suppone  Ella  forfè  con  i  configli  de  i  Suddi 
ti  fuoi  più  acclamati  di  potere  atterrare  la  mia 
accorta  induftria?  Molto  s'inganna. 

Dor.  Pretende  la  Vedova  Regina  ,  che  rifolven- 
dofi  ad  accettare  il  trattato  di  Pace,  fi  dia  dal- 
la Maeflà  Voftra  alla  medefima  ,  più  giuda 
ficurazione  . 

Tib.  Sulla  voftra  efperimentata  fede  ripofo,Do- 
ralbo  .  Tornatene  ad  Effa,e  le  direte  in  mio 
nome,  che  per  maggiormente  certificarla  ,  che 
più  non  attendo  a  marziali  Imprefe  ;  Anzi 
che  alla  quiete,  amico,  e  feguace  mi  rendo, 
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10  bramo  fe  Ella  il  permette  di  portarmi  in 
Perfona  a  farle  vilua  ,  lafciando  fuori  la  mag- 
gior parte  delle  mie  Squadre  :  E  che  da  que- 
llo potrà  conofeere  Panimomio,e  quello  che 
da  Lei  chiedo  in  aggiuftamento  dcJle  noftre 
contefe;  lo  che  da  me  folo,  e  non  da  altrui 
Ella  ha  da  intenderlo  . 

Lue,  A  gran  cimento  fi  efpone  la  Maeftà  Voftra, 
confegnandofi  fenza  tema  di  tradimenti  nelle 
forze  degP  In  mici  i 

Tib  Non  paventate,  o  Figlia.  Avrà  ben  affai 
che  temer  la  Regina,  fe  con  pochi  de5  miei 
nella  Città  mi  riceve;  Poiché  quando  non  le 
piaceffe  di  accordare  le  mie  richiede,  e  quella 
legge,  che  le  preferivo  ,  ad  un  fol  cenno, che 
da  me  ne  ila  dato ,  i  miei  Guerrieri ,  che  tut- 
tavia dimorano  cosi  vicini  air  AfTedio  della  Cit- 
tà, poco  (farebbero  a  farla  pentire  di  ogn'in- 
fano  ardimento . 

Lue.  Ma  fe  per  mezzo  di  qualche  infidia  (  che 

11  Cielo  tolga  ogni  augurio  )  voi  ne  reftaffe 
uccifo ,  o  arredato,  e  diveniffe  fchiavo;  Chi 
ci  affìcura  ;   Chi  ci  difende  ? 

Tib.  Lodo  di  una  Figlia  l'affetto  ;  Ma  voi  efper- 
ta  non  fiete  in  materie  fimili  ;  Perciò  tacete, 
nè  vi  conturbi  maggiore  affanno.  Doralbo, in- 
tenderti . 

Dor.  Vado  ad  efeguir  con  prontezza;  Nè  mai 
fi  fiancherà  la  mia  fede  per  impiegar^  in  van- 
taggio della  MaefU  Voftra.  p/me. 
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SCENA  V. 


Tiberio  ,  Lucina  ,  e  Guardie . 

Tib.  T  Ucina  ,  frattaotochè  da  Fulgenzio  io  do- 
JLj  veffi  portarmi  ,  voi  al  Regio  Padiglio- 
ne tornate;  Ivi  affittita  da' miei  più  fidi  ,  at« 
tenderete  in  placida  quiete  il  mio  ritorno;  E 
vedrete  l'effetto  di  un  fegreto ,  che  per  anco- 
ra io  medito ,  e  palefarvi  non  pollò  . 

Lue  (Che  mai  farà!)  Signore.  Troppo  confufi 
fi  odono  i  voftri  accenti;  Onde  alla  mia  cu- 
riofuà  potrò  difficilmente  dar  quel  piacere  >  che 
brama . 

Tib.  Troppo  voi  mi  chiedete!  Contentatevi  per 
adeffo  di  quello  ch'io  diffi  .  Gitene  intanto } 
che  dalle  mie  Guardie  farete  fervita .  Elà  }  fi 
accompagni . 

Lue.  Parto  confufa.     via  Lucina  con  Guardie . 

SCENA     V  I. 

Tiberio  y  e  Guardie. 
Tib.  CE  P inganno  ti  affitte,  farai  pur  troppo 
i3  felice,  o  Tiberio:  E  P  invidia  vedraffi 
allora  al  tuo  piede  avvilita  ,  e  foggetta.  Gran~ 
di  Imprefe  io  vado  tentando  tutte  io  un  tem- 
po. E  fe  profperamente  ne  giungo  a  fine  ,  non 
ho  più  che  temere;  O  fe  alPoppofto  accàdef- 
fe ,  non  faran  per  mancarmi  alrre  invenzioni. 
Ardire  mi  è  d'uopo;  Chi  affai  non  cimenta, 
pulla  può  fperar  di  ottenere  ;  E  chi  ha  P  ani- 
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mo  intento  a  grandi  Imprefe,è  Tempre  fupe- 
riore  alle  avverfità .   Ma  che  vedo!  Importu- 
na la  Figlia,  ad  inquietarmi  ritorna? 

SCENA  VII. 

Lucina  ,  e  detto  ,  e  Guardie  . 

*£ih.  IO  Ancor  ritarda  Lucina  in  ottervar  quel- 
iti la  legge  ,  eh'  io  le  preferiti  ? 

Lue.  Non già  per  trafgreflìone  ai  fupremi  voleri, 
io  fei  qua  ritorno  ,  ma  per  render  la  Maeftà 
Voftra  avvifata ,  che  T  Efercito  noftro  ,  tutto 
fi  pone  in  fcompiglio,  mentre  ad  ogni  patco 
prefume  ,  di  non  lafciarvi  folo  ,  né  con  pochi 
de*  voftri,  andare  a  porfi  nelle  forze  degP  Ini- 
mici . 

Tib.  Lodo  il  zelo  di  ogn'uno;  Ma  voi  tornate*» 
ne  ivi,  fedate  il  tumulto,  e  con  quella  libera 
autorità  ,  che  vi  pretto  ,  imponetele  pure  ,  che 
più  oltre  non  penfino .  Già  la  parola  ne  diedi, 
c  vuol  P  impegno  ch'io  la  (ottenga  .  Non  è 
sì  maliziofa  ,  ed  empia  Fulgenzia  ,  quanto  Ap- 
pongono :  Nè  in  tante  fue  avverfioni  avrà  luo- 
go di  macchinare  un  infidia  ;  Che  d*  uopo  gli 
farà  fempre  di  accettare  ogni  mio ,  benché 
artifiziofo  progetto .  Quei  pochi  Cuftodi ,  che 
per  mia  ficurezza ,  entro  della  Città  ne  ver- 
ranno ,  fon  per  avermi  tale  afiìftenza  ,  che  fc 
alcuna  cofa  da  loro  fi  oflervaffe,  atta  a  por- 
gerle ombra,  o  fofpetto,  con  un  fol  cenno, 
che  dalle  Mura  ne  fotte  dato  a  quelli,  che 
fuori  mi  attendono,  farebbe  in  un  punto  fo*~ 
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Io  quell*  infelice  Città  ,  e  la  Provenza  tutta  > 
refa  ludibrio  de*  Viandanti  ;  E  farla  torto  mo- 
tivo b*n  fufficiente  di  lacrimevole  Ifìoria  ai 
noftri  Pofteri;  Ma  ciò  non  è  da  temerfi  ,  nè 
pur  quefto  vogl*  io  ;  che  più  affai  mi  reca  ti- 
more un  Polifmano,  fe  ben  fia  lungi,  che 
mille  adirate  Regine  alla  diftfa  di  un  Regno. 
Nò,  non  temino  i  Sudditi,  che  pretto  mi  ri- 
vedranno . 

Lue.  Signore,  vi  fia  a  cuore  l'amor  de' Vaffalli, 
1*  affetto  d'una  Figlia  innocente,  ed  il  fofle- 
gno  di  voftra  vita  p  Volle  il  dovere  ,  eh*  io  vi 
rendetti  avvertito.  In  tanto  per  obbedire  a  i 
cenni  vofiri ,  io  alle  Schiere  ritorno;  E  farà 
mia  cura  di  raffrenare  P  impetuofe  lor  brame. 

Tib.-Sì}  mi  farete  grata.  Addio  Figlia. 

Lue.  Padre,  vi  lafcio  ;  State  avvertito  .  parte 

Tib.  O  felice  Tiberio  ;  Se  tanto  ti  acclamano  i 
Popoli  ,  e  tale  zelo  dimoftrano  per  tua  fai* 
vezza;  Ma  viene  Erafmo,  il  maggior  Confi- 
gliere  della  Regina  .  E  Doralbo  ancor  ritar* 
da  y  che  mai  può  effere  ! 

SCENA  Vili. 

Era fmo ,  fiorì ato  da  Guardie  di  Tiberio  ,  e  Detto. 
JEr.  A  LI' invitta  Maeftà  di  Tiberio  il  Grande,  * 
Jl\  con  profondità  d*  offequio  umiliando- 
fi  ,  e  con  piena  fincerità  di  Cuore,  Erafmo 
in  nome  proprio  fe  le  prefenta  primate  con 
fomma  (lima,  e  venerazione  di  poi,  per  parte 
della  Regina  fua  Signora  ad  Effo  ne  viene . 
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Tib.  Compito  è  il  tratto  voftro,  ed  immenfa  è 
Ja  gentilezza  di  Lei  ;  Onde  io  ,  molto  all'una, 

•  e  non  poco  all'altro  mi  dichiaro  obbligato;  Ma 
.  da  me  j  che  fi  brama? 

£>.  Efpofti  dall'Inviato  Doralbo  i  defiderj  della 
Maeftà  Voftra ,  non  predirne  Fulgenzia  di  ri- 
cufar  quell'onore,  che  per  mezzo  di  una  tal 
vifita  ne  può  a  Lei  refultare;  Ma  comecché 
tuttavia  foggiornano  le  voftre  Falangi  attorno 
di  quefle  mura  ,  Ella  con  giufta  temale  per 
faggia  politica  ,  brama  nel  preferite  Armiftizio, 
che  pria  di  lafJar  completo  un  trattato  di  tanta 
importanza  per  la  Pace  richiefta  ,  fe  le  dia 
maggior  ficurezza  ,  e  poi  fegua  pure  Tingreflo 
voftro  in  Città  . 

Tib  Chieda  Ella  pure ,  che  di  quanto  fia  giudo  , 
a  fuo  talento  potrà  difporre.  Ma  di  Doralbo 
qual  contezza  recate  ? 

£r.  Pretende  la  Regina  ,  che  Doralbo  in  mia 
vece  refti  a  Lei  per  Ortaggio ,  ed  io  per  reci- 
proco pegno  al  Campo  voftro  ne  venga  gui- 
dato. Ella  non  lo  ritiene  in  qualità  di  fchiavo, 
ma  bensì  in  quella  di  Amico,  lafciandole  li- 
bero il  paHTo  per  la  Citta. 

Tib.  Non  più  .  Egli  è  dovere  ;(  Anzi  per  fecon- 
dar le  mie  trame,  non  altro  che  quefto  avrei 
faputo  gradire  .  )  Seguite  Erafmo  ? 

jEV.  Altro  di  più  non  chiede. 

Ttb.  Gitene  dunque  felice  al  mio  Campo  ,  men- 
tre io  ad  incomodar  la  Regina  in  quella  for- 
ma ,  che  chiede ,  fenz'  altro  indugio  men  va- 
do. Guerrieri,  fatele  feorta . 
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Er.  Con  offequio  immutabile  >  alla  Maeflà  Voftra 
m'inchino.        Parte  conGuardie . 

*Ttb.  Più  propizio  il  Fato  per  me  efler  mai  non 
poteva.  Vado  alla  forte,  e  non  sì  tofto >  eh* 
io  la  vedo  alle  mie  brame  propenfa  >  d* afferrar* 
la  non  lafcio.    Parte  con  Guardie* 

SCENA  IX 

Poli/mano  Colo . 

PUr  mi  ha  concefìb  il  Dettino,  che  per  po- 
chi momenti ,  folo  mi  lafci  Arfenio.  Che 
tardilo  Polifmano?  Perchè  alla  Genitrice  non 
ti  rendi  palefe?  Io  non  intendo  a  qual  fine 
con  tanta  gelofia  ,  Egli  mi  cuftodifea  .  Che 
diffidar  pofs*  io  mai  della  fegretezza  della  Re- 
gina 5  fé  è  comune  intereffe  ogni  noftra  ven- 
tura y  ed  è  air  incontro  pregitidiciale  ogni  rif- 
chio?  Àrfenio  non  mi  vede;  nè  forfè  farà  si 
follecito  ad  impedirmi.  L'impeto  d'affetto  fi- 
liale non  può  trattenerli ,  Condona,  Amico ^ 
s'io  trafgredifeo.  Parte. 

SCENA  X. 

Sala  Regia  con  Sedie. 

Fulgenzia  con  Guardie  y  e  un  Paggio  >  che  le 
prefenta  una  Lettera  . 

A Me  cjliella  Carta,  (nel  vederla  refla  for- 
prefa)  Quefti  fono  y  pur  troppo  a  me  no- 
ti, del  fido  Arfenio  i  defìati  Caratteri  t  (  legge) 
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.  Pur  me  felice  una  volta.  Io  ti  ringrazio,  o 
Fortuna  ,  che  sì  vicina  mi  fai  fperare  Ja  ven- 
detta dell' eftinto  Codforte  per  mano  dell' ama- 
to mio  Figlio.  Egli  da  Provenza  poco  è  di- 
feofto.  Il  Cielo  gli  affitta:  Siagli  propizia  la 
force .  Se  feonofeiuto  le  forcifee  di  penetrar 
fra  le  Turbe  Inimiche,  noi  Cam  felici,  Tut- 
to fi  accordi  a  Tiberio,  quanto  bramar faprà, 
mentre  pace  ei  richiede;  Ma  de' trafeorfi  fuoi 
barbari  tratti  >  attenda  ben  tofto  il  meritato 
fuo  premio.  Al  valor  del  tuo  braccio  confido, 
degno  Erede  di  un  sì  magnanimo  Padre  :  Al- 
la tua  vigilante  accortezza  mi  attengo  ,  o  fede- 
le Arfenio.  (  Ma  odo  Gente,  che  a  me  s'ap- 
pretta.) Egli  è  il  Tiranno. 

SCENA  XL 

Tiberio  con  Guardie ,  e  detta. 

Tib.  /^Ompatite,  b  Regina,  fe  troppo  ardito 
V^j  fi  rende  Tiberio  con  le  fue  vifite;  che 
da  quefto  momento  in  avvenire,  vero  Servo, 
e  non  più  Inimico  vi  fi  dichiara  »  Afciugatc 
una  volta  le  mette  pupille,  ed  oggi  mai, dopo 
tant5  anni  ,  che  fono  feorfi ,  alla  Cagione  del 
voftro  pianto  più  non  penfate. 

Fulg.  Sieda  ,  o  Signore.  Siedono. 

Ttb.  Egli  è  vero ,  che  vi  fta  appretto  P  Uccifore 
del  voftro  adorato  Filiberto,  il  Perfecutore 
del  voftro  Regno  ,  Ja  rovina ,  e  lo  feempio  de  i 
voftri  Sudditi.  Io  pur  vorrei,  che  nulla  meno 
voi  riflettetti  alle  antiche  contefe,  ed  alle  an* 

tece- 
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tecedenti  pretenfioni,  che  tra  noi  ne  verteva- 
no. II  rammarico,  e  la  finderefi  dell' animo 
mio,  abbaflanza  mi  fan  conofcere ,  che  non 
fon  degno  del  voflro  perdono ,  e  che  tardo  è 
il  pentimento,  che  ne  dimoftro  .  Voi  però, 
che  faviamence  penfate,  potrete  ancora  diftin- 
guere,  che  a  porger  fuppliche  umili  non  vie- 
ne un  Re  prigioniero;  ma  bensì  chi  potrebbe 
con  più  rigore,  s'ei  lo  voleffe,  far  di  voi,  e 
de'  voftri  maggiore  Arazio.  Io  dunque  pregovi 
a  mandare  in  oblio  gli  oltraggi,  che  ricevette: 
E  da  generofa  ,  come  lo  dimoftra  l'animo  vo- 
flro ,  fcordarvi  affatto  della  vendetta.  Penfia- 
rno  in  apprettò  all'unione  de' nottri  Regni; 
Ed  accomunando  le  noftre  fortune  ,  formiamo 
di  due  una  fola  Provincia  ;  Onde  uniti  tran- 
quillamente godiamo.  Quatto  è  quanto  per 
fua  ,  e  voftra  quiete  domanda  Tiberio. 

Fulg.  Con  pena  ecceflìva  ha  dovuto  reprimer  Ful- 
genzia  gl'impeti  violenti  di  tanta  paflìone,nel 
fentirfì  rammemorare  dall' iftettò  Delinquente 
i  delitti  commetti  ;  Ma  comecché  fono  flati 
precorfi  dal  pentimento  ,  vero  ,  o  falfo  che  fia, 
non  ha  faputo  fe  non  tacere;  E  perchè  refti 
maggiormente  confufo  chi  reo  fi  dichiara  ,  vuol 
rifletta  Regina  moflrarne  il  fuo  gradimento, 
accettando  le  voftre  richiede.  Efprimete  dun- 
que quanto  occorre  per  riunire  gli  Animi  noflri. 

STib.  Altro  non  defidero  ,  che  le  Nozze  di  voflro 
Figlio  con  Lucina  mia  Unigenita  .  Qtiefta  unio- 
ne farà  invidiofe  le  maggióri ,  e  più  poflenti 

Monarchie  >  ed  a  noi  rederà  la  defiata  Pace  : 

So 
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So  che  vi  è  noto,  ove  Polifmano  fi  afconde. 
Non  è  più  gmito  ,  ch'ei  tema  quello  sdegno  3 
che  m  me  fupponete  verfo  di  Lui .  Fate  dun- 
que ,  eh" ci  fi  palefi,e  qua  ritorni  ;  che  fe  vi 
piace  P  efpreffione  (incera,  ch'io  ve  ne  fcTJ 
non  compie  ufarne  altra  dilazione. 

Fulg.  (Intendo  l'iniqua  trama.)  Ah  Signore! 
Voi  mi  colpite  appunto  ne!  più  vivo  de*  miei 
teneri  affetti  Quella  per  vincere ,  ed  annichi- 
lare ogni  mio  vanto,  potevi  voi  porre  in  ufo 
tra  le  maggiori  accortezze . 

TV  è.  Io  non  v'  intendo! 

Fulg  Voglio  inferire  ,  che  fe  a  me  fofife  noto  P  ef- 
fer  di  lui;  poiché  già  fono  tre  luftri  trafeorfi  , 
che  non  ne  tengo  verun  fentore ,  io  non  avrei 
adefso  il  rammarico  di  vedermi  a  fronte  d'  un 
Inimico,  trattando  aggiuftamenti  di  pace, al- 
lorché di  vendetta  parlar  dovrei.  (Così  giova 
irritarmi .  ) 

Tib.  (  Si  vuole efimer  la  fcaltra .  Bifogna  (offrire  .) 
Benché  da  tal  novella  ,  che  infaufta  mi  fi  rende  y 
io  ne  ritragga  non  ordinaria  la  difpiacenza  , 
niente  meno,  con  più  giudo  penfiero,  io  ri- 
torno a  proporvi  altro  compenfo. 

Fui  Sia  pur  manifefto  ,  che  anfiofa  P  attendo  . 

Tìb.  Se  la  difgrazia  voftra,  Madama,  volle  di 
Filiberto  privarvi  ,  ed  io  ne  fui  il  Miniftro 
crudele,  ecco  che  per  emenda  di  un  tanto  er- 
rore, le  voftre  nozze  richiedo  (  Così  dalle 
infidie  del  Figlio  farò  ficuro  ,  fe  la  Madre  per 
me  s*  intereffa  .  ) 

Fui.  Ben  dicefti,  che  ne  faretti  T  emenda  .  (Jtleva 
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dà  federe .)  Poiché  le  mie  nozze ,  come  del- 
le voftre  non  degne  ,  farebbero  averne  in  voi 
non  ordinario  il  pentimento  ;  (  Ma  altrimenti 
intend*  io .) 

Tib.  Errò  il  mio  labbro .  Condonale  P  involon- 
tario trafcorfo;  Non  già, che  vi  acconfentate 
mente .  Dunque  pofs'  io  fperare  . .  . 

Fui  E  che  ? 

*fih  Che  di  due  Regni.. 

Fulg.  Non  sò . 

Tib.  Di  due  Cuori.  .  ,  , 

Fulg.  io  temo. 

Fih.  Un  fol  fi  formi. 

Fulg  Affai  vy  ingannate. 

<Tib.  Non  sì  torto  vi  coftringo  a  rifolvere. 

Fulg.  E'  molto  difficile,  ch?  io  cangi  pendere ♦ 

5T/£.  Penfateci  intanto,  e  rifolvete  poi ,  quello 
che  più  di  voftro  avvantaggio  reputerete . 
Ma,  ...  . 

Fulg.  (Non  convien  Infangarlo  ,  che  anco  facen- 
dolo ne  avrei  di  roflTore.)  E  che  pretende  Ti- 
berio da  un  offefa  Regina  ? 

Tib  Un  folo  reflefso,che  fe  mi  sdegnano  i  fuoi 
rifiuti,  tornerò  pretto  ad  efferle  inimico. 

Fulg.  NelPImmaginedi  Fulgenzia  fu  Tempre  Ti-* 
berio  V  iiteflb . 

fTib.  Troppo  in  faccia  de' Re  ,  liberamente,  e 
con  arditezza  favella,  chi  dovrebbe  più  toilo 
fupplice,  e  timorofa  chieder  pietà. 

Fulg.  E  non  poco  fi  avanza  in  faccia  d'una  Re- 
gina ,  che  ancor  non  è  Prigioniera  ,  un  fuo 
Inimico,  che  nelle  fue  forze  dimora  . 
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Tib.  Egli  è  però  afficurato  in  forma  da  far  coftar 
caro  T  impegno  a  chi  tentafse  di  ccftituirlo  in 
tal  grado  . 

Fulg.  Or  bene  non  devefi  in  queft'oggi  da  noi 
porre  in  confronto  l'autorità,  con  1  aflìflenza 
delle  proprie  forze  .  Già  intendere  .  Fulgen2ia 
per  molti  giufti  rifleffi  non  può,  nè  deve  amar- 
vi ;  E  fe  altro  .... 

Tib.  Già  r  intefe  Tiberio»  Rellate  pure  ,  o  Re- 
gina ,  a  far  pompa  ,  tra  le  difgrazie  ,  che  vi  fo- 
vraftano  ,  della  voftra  coftanza  in  vendicarvi. 
Io  parto;  fappiate  però,  che  nell'animo  d'un 
Grande  non  v'è  periglio,  che  lo  fpaventi .  Parte. 

SCENA      XI  l 

Fulgenzio,  fola. 
TDEne  intefi  ,  o  Tiranno,  i  tuoi  fraudolenti 
JD  penfieri  ;  E  fe  pure  finfi  di  non  conofcerli , 
faprò  far  che  tu  incontri  quel  precipizio  che 
meriti.  Sovvengati,  che  la  fofpenfion  de'ga- 
ftighi  ,  preperati  agli  empj  dal  Cielo,  non  ten- 
de ad  altro  fine  ,  che  per  render  maggiore  ,  e 
più  memorabile  la  vendetta  .  Proffima  fpero 
la  ve  uta  dell'unico,  adorato  mio  Figlio  ;  Quan- 
to fofpiri  un  sì  felice  momento ,  tu  folo  ,  o  pal- 
pitante mio  Cuore  ,  atteftar  lo  potrefti .  Vieni , 
diletto  F'glio  ,  Polifmano  adorato  :  E  vendica 
con  1' oppreffione  dell'empio,  la  ftrage  de' tuoi 
fidi  Vaflalli  y  il  fangue  del  tradito  tuo  Geni- 
tore ,  il  lungo  efiglio  d'un  Figlio  innocente, 

e  le  lacrime  d*  una  Conforte  infelice  >  d' una 

Madre 
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Madre  amorofa  •  Ma  vieti  Doralbo.  Convien- 

ti  ,  o  Fulgenzia  ,  occultare  i  cuoi  penfieri . 

SCENA  XIII. 

Doralbo  di/armato  }  introdotto  da  Guardie  y 
e  Detta  . 

Dor.  f~*On  ogni  oflequio  alla  Maeftà  Voftra 
V^J  my  inchino. 

Fufg.  Da  me  ,  che  chiede  Doralbo? 

Dor.  Mi  viene  importo  dal  mio  Signore,  che 
fcortato,  dalle  voftre  Schiere,  al  fuo  Campo 
ne  vada  ;  Ivi  confegnando  egli  a  quelle  Eraf- 
mo,  che  all'incontro  in  ortaggio  trattiene, 
erto  da  ogni  oflfefa  ficuro  a  voi  ne  ritorni. 
Tanto  pare  al  medefimo  erter  flato  fin  qui 
badante  pegno  della  fua  Fede. 

Fulg.  Egli  è  dovere.  Rendete  grazie  a  Tiberio, 
e  fate ,  che  Erafmo,  con  follecitudine  eguale, 
venga  a  noi  redimito. 

SCENA  XIV. 

Viene  un  Paggio ,  e  detti . 

Pag.  R  Egina.Siè  prefentato  in  quefto  momen- 
to alle  Guardie  ,  che  la  Porta  fegreta  del  Giar- 
dino aflìcurano  ,  un  incognito  Straniere  ,  e  per 
quello  fi. vede  d'età  avanzata,  che  con  repli-* 
cate  iftanze ,  chiede  follecito  d'effere  ammeffo 
a  rapprefentare  alla  Maeftà  Voftra ,  affare  af- 
fai premurofo. 
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Fulg.  Venga.  L'Armi  deponga  >e  le  mie  Guar. 

die  lo  feortino.  (Così  da  ogni  giudo  fofpetto 

refto  ficura .  ) 
Pag.  Ubbidifco .  '  Parte . 

SCENA  XV. 

Fulgenzia  9Doralbo  y  e  poi  Polifmano . 
Ftilg.  /^Hi  mai  efser  quefti  potrà?  (  In  quefto 
fi  finte  dall'  altra  parte  Jlrcpito  d9 Ar- 
mi ,  e  poi  viene  Poli/mano y  incalzando  un  Sol** 
dato.)  Ma,ohDio!  Quale  improvvìfo  ftre- 
pito  a  turbarmi  la  quiete  da  quefle  ftanze  ne 
giunge!  Che  mai  farà?  Un  nuovo  tradimen- 
to dell'empio  Tiberio. 
Dor.  Non  lo  penfate  ,  o  Regina  .  (  Entra  Polif- 
mano yla  Regina  vien  quajì  affrontata  ndmt 
V  ojfervare . 

Fulg.  Ah  Traditore!  E  quefto  a  me!  Guardie 
fi  arrefti.  Difendete  la  voftra  Regina,  {  Poltf* 
mano  refìa  confufo.)  Scellerato  indegno  Sica- 
rio. Ora  in  pena  di  un  attentato  sì  barbaro, 
foffrirai  quella  morte  ,  che  ti  è  dovuta  . 

Poi.  Io  fon  confufo,  force  fpietata  {  Viene  ar» 
re/iato .  . 

SCENA  XVI. 

Arfenio ,  accompagnato  da  due*Comparfe  >  in 

N di/parte  y  e  Detti  . 
Umi  ,  che  vedo!  Qui  Polifmano!) 
ftilg.  Parla.  Chi  fei,  d*  onde  vieni-''  A  qua! 

B  prezzo 
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prezzo  sì  vile  venderti  tu  V  cnor  tuo  per  ba» 
gnarti  le  mani  nel  faogtie  di  una  Regina  in- 
nocente, per  commettere  un   tradimento  sì 
enorme  ? 

Derr.  C  Chi  farà  mai  quefto  Straniere!  ) 

Poi.  (Ingrata  fortuna!   Chi  ti  refifte!) 

Fulg.  Forfè  tu  ,  Mandatario  delP  empio  Tiberio, 
per  deprimere  una  vita  aoguftiata  ,  per  folle- 
vare  un  Tiranno,  la  mia  morte  tentafiir  Ma 
tu  ancora  ,  Doraibo  ,  non  andrai  già  impun  co. 

Arf.  (Credo  di  aver  penetrato  qual  fia  l'acci- 
dente. Ah  Gioventù  inefperta!  Che  mai  far 
pofs'io  per  toglierlo  dal  cimento  ) 

ToL  Anzi  che  nò  ,  io  voleva  

Fulg,  Ammutifci,  indegno,  per  T  iniquo  tuo  fallo, 

ToL  Ed  ancor  non  ravvifate  in  me.  .  •  , 

Arf.  (  Oh  Gelo  .  )  ' 

Fulg.  E  chi  ?  Un  perfido  Straniere  ,  che  a  vii 
prezzo  di  poca  mercede  fi  fa  lecito  di  aflalire 
fin  nelle  proprie  fue  (lanze  le  Regine  ,  ed  i 
Grandi  ? 

Voi  Io  fon  pur  quello .  ,  .  ,  . 

Fulg  Sì  ,  ti  ravvifo;  Poiché  d'  animo  traditore 
ti  dimoilrano  fcopertamente  i  delineamenti  del 
volto,  le  torbide  luci,  i  tratti  fcortefi ,  e  le 
barbare  tue  maniere. 

ToL  Se  in  grazia  mi  vien  permeffo  il  parlare.  ... 

Fulg.  Parla ,  per  tuo  roOòre  ;  ma  il  vero  con- 
ferà.   E  tu  Configgere  malvagio,  a  Doralbo. 

Arf.  (  Che  mai  dirà  ?  ) 

Por.  (Mi  vuol  reo  Ja  Regina,  ed  io  fono  in* 
nocente !  ) 

fai. 
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Poi.  Per  folo  oggetto  di  presentarmi  a  tanta 
Maeftà  qua  mi  fpinfe  fincerita  d'affetto. 

Arf.  (  Noi  fiam  perduti  ,  s'ei  fi  palefi*  . 

Voi.  Così  finalmente  penetrai  tra  le  Guardie,che 
di  quefto  Regio  Palazzo,  1J  ingreflò  principale 
ne  cuftodifcano  . 

Arf  (Ah  trovafs* egli  un  adeguato  compenfo^in 
canta  urgenza  .  ) 

Fot.  Non  fapendo  la  rigorofa  difciplina  ,  che  in 
tanta  neceffuà  da  quelle  fi  tratra,  benché  av- 
vertito, e  refpinto,  volli  far  refi^lenza  ,  fi  {pi* 
rando  il  momento  di  quivi  condurmi.  Mi  fi 
oppufero  molti ,  ma  col  valore  di  quefto  brac- 
cio (non  baftando  quelle  protefte,  ch'io  le 
faceva  )  fui  corretto  a  farle  pagare  la  meri- 
tata lor  pena,  lino  di  età  più  d'ogni  altro 
oftinato  ,  con  me  combattendo ,  fisi  qua  fi  con- 
duce ;  Ove  dall'  inafpettato  incorerò  della  Mae- 
ftà  Voftra  ,  reftai  forprefo  ;  E  non  fo  come 
permetta  l?  iniqua  mia  forte ,  che  a  /incerarvi 
giunger  non  pofla  . 

Arf.  (Che  intefi  mai  J  ) 

Fulg.  Che  dici  ?  Io  non  capifeo  !  (  Ma  quale 
flrana  commozione  fente  il  mio  Cuore,  che  & 
lacrimare  m'invita!  ) 

Arf.  (S'egli  in  faccia  a  Doralbo,  per  dìfingan- 
nar  la  Regina  Tuo  Figlio  s'accufa,  pone  ia 
cimento  la  vita;  E  fe  nel  fuppofto  di  quella, 
reo  fi  conferva  ,  poco  lungi  vede  la  morte .  Ah 
trifto  Fato!  Che  far  pofs'io  per  fai  vario  ?  ) 

Fulg.  Segui  ,   a  Poltfmano. 

B  %  4rf. 
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Arf.  (  Eleggafi  il  minor  fra5  perigli:  non  vi  è 
più  (campo  .    viene  avanti . 

Poi.  Finalmente  da  voi  non  viene  ammefla  al 
mio  pretefo  delitto  una  fincera  difcolpa  ;  anzi 
non  ravvifando  in  me-  .... 

Arf  Tacete  ,  e  che  tentate  .    a  Polifmano  . 

Voi.  Voglio  pur  dirlo,  (a  Arfenio.)  L'effigie 
di  quel  Polifmano ,  che  tanto  amavi;  E  che 
fin  di  tenera  età  allontanarti  da  quefti  Stati, 
ora  come  reo  affaffinu  lo  volete  punito. 

Fulg.  Oh  Dio 5  che  fento! 

Dot-  Ed  io  fono  il  complice,  ed  il  malvagio? 

Poi'.  Io  il  traditore?  Madre  ?  Fulgenzia ?  Regina. 

Fulg.  Lo  mira  confuta,  e  perplejja  . 

Arf  (  Ardire  Arfenio  .  )  (  fi  avanza  .  )  Ah  in- 
cauto Polifmano!  (  a  Polifmano  >  poi  alla  Re- 
gina) Regina  non  date  orecchie;  Compiango 
la  voftra  (Ventura  .  Siete  tradita  . 

pulg.  Come  ?  Chi  fei  ?  Che  tanto  fi  moftra  di 
me  pietofo  . 

Po/.  (  A  mico ,  che  ardifei?  )  adagio  a  Arfenio  . 

A*f  (Tacete  per  ora,fe  vi  è  cara  la  vita  (ada- 
gio a  Poli/mano  ;  poi  alla  Regina)  Quefti  il 
voltro  Figlio  non  è.  V^ffe  Egli  un  tempo  ,  af- 
ficuraco  alla  cuftodia  del  fido  Arfenio  ,  che 
poco  lungi  ,  a  quelle  parti  facea  ritorno  ;  Ma 
di  notte  affaldo  da  Truppa  indegna  di  Mas- 
nadieri y  de  i  quali ,  quefto  Barbaro,  che  qui 
vedete  era  il  Primate  

Poi  Che  dite  ? 

Arf  {adagio  a  Polifmano}  Silenzio,  vi  replico, 

{fegue) 
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(  fegue  )  Dopo  lunga,  ma  fanguinofa  difefa, 

furono  i  miferi  coftretci  a  cadere. 
Tnlg.  E'  morto  il  mio  Figlio  ? 
Dor.  Che  afcolto! 

Poi.  (a  Ar  Cento)  Che  tradimenti  fon  .... 

ArC  Tacete,  indegno  (fe  viver  vi  alletta}  ada- 
gio )  (  fegue  )  Egli  è  pur  troppo  vero  ,  o  Re- 
gina :  E  non  fenza  il  feguito  di  fpefle  lacrime  5 
pofs'io  proferir  tali  accenti. 

Fui.  Ah  Barbaro  ,  Inumano  Sicario!  Ed  oltre  al 
Figlio  5  ancor  della  Madre,  procuravi  la  flra- 
ge  ?  Scelle , Numi.  Che  più  fi  tarda  ?  Fulmina- 
te cottili . 

ArC  (  Quieto  Polifmano )  (adagio  a  Poli/mano.) 
Finalmente  ,  reflando  in  vita  per  poco  fpazio 
il  fido  voftro  Vadallo,  e  da  me  allora  incon- 
trato, e  per  quanto  io  potei  fovvenuto,  così 
prefe  a  parlarmi.  Amico  Paffaggiere? 

Tot.  (Che  mai  faprà  fingere!  ) 

ArC  Per  quanto  vi  fono  a  cuore  i  prieghi  di 
un  moribondo,  gitene  in  fretta  alla  Regina 
in  Provenza.  Fatela  certa  delle  fue  ,  e  ncftre 
fciagure;  Ed  avvertitela  delle  qualità  del  Tra- 
ditore ;  a  cui  per  maggior  atteftato  (  fe  a  forte 
in  fuo  potere  Tavelle)  troverà  forfi  Ella  ap- 
preflò  queir  ilìeffa  Spada  ,  che  da  Lei  pure  Ri 
confegnata ,  nell'atto  della  partenza  al  fido  fuo 
Aio  ,  affinchè  in  memoria  della  vendetta  ,  che 
dovea  farfi  delP  uccifo  fuo  Genitore  ,  al  fianco 
dell'amato  Alunno,  un  dì  la  cingefTe,  come 
fatto  appunto  Egli  avea. 

Poi.  Anco  di  più  quefto  aggiungi  !  (  a  Arfbnio  .) 

B  3 
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Arf  (  Soffrite,  vi  re-plico  :  (offrite  ■  )  (  #  Volifmano  ) 
n  tanto  mi  die  quefto  legame  d'Oro,  entro 
di  cui  l'effigie  vortra  ,  ò  Signora  ,  par  che  af- 
folligli picciolo  ovato,  che  Ila  ravvolto;  Qua- 
le a!  Collo  dell' eftinto  Principe,  ancora  pen- 
deva, da  cui  potrete  conofeere  ,  che  non  fon 
fa  1  il  i  miei  detti,  ed  effe odo  pur  troppo  fin- 
ceri  gli  atteftati  ,  che  ve  ne  reco  ,  potete  voi 
da  quefti  ritrarne  un  ficuro  rifeontro. 

Dor,    Pare  incredìbile!  ) 

Arf.  Pofcia  portomi  in  viaggio,  trovai  non  mol- 
to lungi  dal  luogo  dell'  Omicida  fuddetto  querto 
indegno,  eh*  io  ben  ravvilo,  porto  in  aguàco 
con  gli  altri  fuoi  Confederati  ,  tutti  intenti  a 
difpartir  quella  preda  >  che  fatta  aveano  ne  i 
mi  feri  affali  ti  ;  Onde  io  nel  paffaggio  ,  ed  in 
offefvando$  occultandomi  quanto  feppi  ,  per 
non  correr  l' irteffa  sfortuna  ,  a  querta  Reggia 
men  venni.  Ove  trovo,  che  non  pago  ab- 
bartanzadi  un  tradimento  ,  tenta  quert'  empio 
il  maggiore,  di  offender  l' irteffa  Regina;  Ed 
approfittando  del  Cafo,  fe  il  Cielo  contro  i 
perfidi  giudo  non  foffe,  vorria  di  p'ù  farfi 
credere  quel  vero  Principe  amato  Erede  di 
Filiberto,  e  del  Regno. 

Tot.  Ah  Traditore,  a  me  queffo! 

Arf.  Sì ,  a  te  ,  indegno  di  aver  cinto  quel  Ferro, 
che  al  fianca  Mi  Principe  illultre  pendea. 

Poi  A  Polifmano? 

Arf.  Che  Polifmano  ?  Tu  fei  convinto  a  bbaftan- 
!  za  per  Puceifore  di  Lui.  Lo  dimoffra  la  tua 
confusone;  Il  rodere  >  la  tema  del  gaftiso  , 

che 
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the  meriti:  La  finderefi  di  un  delitto,  cheti 
fpaventa.  E  ancor  perfidi,  oftinato,  in  van- 
tare sì  rtrana  menzogna?  Non  proferire  con 
labro  mendace  un  Nome  sì  degno. 
Fu!.  Non  occorre  

Toh  Ma,  Regina;  Se  come  Egli  aderì  fce  ,  e  voi 
creder  volete  ,  forte  la  verità  ,  come  potrei  io 
avervi  già  dato  rifcontro  del  Nome  di  un  voftro 
Figliole  dell'  Età  ,  che  da  quefto  Regno  par- 
ti .  Deh  riflettete  

Arf.  Sì  ,  poterti  ancor  qtiefta  frode,  con  V  iflef- 
fo  delitto  avvalorare  viepiù;  Poiché  tra  V  altre 
pregiatali  cofe  ,  che  pofltdevano  gli  Artaliti,  tro- 
varti tù  ,  rapitore  indegno  ,  appreflb  del  mife* 
ro  diligente  Arfenio,un  efatto  ricordo  regirtra- 
to  in  Carta  della  partenza  da  quelli  Stati  ,  ed 
in  Erto  nominatovi  il  Principe,  prenderti  chia- 
ra la  cognizione  di  qual  forte  di  delitto  ave- 
vi  commeflb ,  e  qual  profitto  alle  tue  mire 
Superbe  ne  rifultarte  . 

Ma  voi  ,  come  Tapete  che  appreflb  di  Àrfe- 
nio,tali  memorie  efiftertero,e  che  quefti  glie 
T  involarti  ? 

Arf.  Perchè  incaricatomi  il  medefimo  di  tutto 
a  voi  riportare  per  maggior  rifcontro,  pregom- 
ini ,  quafi  che  nel  confine  della  fua  vita  a  pren- 
dere un  piccolo  Valigino  ,  ove  tal  Foglio  acchiu- 
deafi;  Onde  da  me  ortervato  all' intorno  non 
fu  poffìbil  trovarlo  ;  Lo  che  accrefcendo  il 
cordogl  o,  fe  più  follecito  Arfenio  in  confe- 
gnarfi  alla  morte  . 

Fui  Ah,  che  pur  troppo  è  credibile. 

B  4  Po/. 
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Poi  Mà  .... 

Arf  Regina  ,  io  venni  tofto  con  quella  prontez- 
za ,  che  permcfTemi  1*  Età  mia  cadente  ,  lafcian- 
do  apparte  ogn' altro  mio  particolare  Intereffe  ; 
E  non  è  guari ,  che  giunto  alla  Porta  minore  del 
Giardino  ,  prefentatomi  a  quei  Cuftodi ,  vi  feci 
di  udienza  premurofamente  richiedere.  Ma 
non  Pebbi  così  opportuna  da  potere  impedire 
a  coftui  il  fecondo  attentato.  Giunti  final- 
mente in  quefta  fìanza;  c  pur  troppo  mi  con- 
venne effer  prefente  a  i  giudi  sdegni  voftri  , 
alla  crudeltà  di  quello  Perfido,  (adagio  a  Po- 
lifmti.no  )  Soffrite  in  pace  (figue)  Ed  alle 
fue  menzogne  (  tra  fi)  Ah  fofs-io  giunto 
prima,  quello,  che  fol  mentifce,  io  fol  noa 
farei  !  ) 

Poi  (Non  sò  comprendere  per  quale  occulto 
fuo  fine,  io  venga  da  Arfenio  tradito!)  Mia 
Signora  ?  E  non  conofcete  in  coitui  queir 

Ar  

Arf  Sì  queir  ardire,  che  deve  avere  un  cuore 
iìncero,  (Velando  per  vantaggio,  e  ficurezza 
di  un  Principe,  anco  in  faccia  di  un  perfido 
quel  periglio,  che  gli  minacciono  le  fue  frodi 
perverfe  {accenna  Doralbo  a  Polifmano)  CE 
ancor  non  m'incende!) 

Fui  a  Poi.  Ah,  Sicario  crudele!  Te  folo  io  rav- 
vilo pur  troppo  per  vero  autore  di  un  tanto 
trcceflò.  E  che  ti  fece  il  mio  povero  Figlio? 
Qual'ira  ti  motte  a  imperverfarti  contro  il 
m?o  Sangue?  Surte  fpietata.  Così  mi  deridi  ^ 

Ben  prediceva  il  mio  cuore  colle  fue  commo- 

zio» 
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zioni ,  non  l'affetto.,  ma  la  vendetta  di  un 
Omicida  sì  perfido.  A  me  quel  ferro  fi  porga. 
da  una  Comparfa  le  vien  prefentata  la  Spa» 
da  di  Pol'tfmano. 

Voi.  (Io  fono  il  reo!  Io  1'  uccifor  di  me  fteflb? 
E  così  di  un  Amico  più  fido  vengo  tradito?) 

Fui.  guarda  la  Spada  ,  fofpira  ,  e  poi  dice.)  Do* 
vrei  con  quefta  trapalarti  le  vilcere  indegne  ; 
Ma  non  è  giufto,  che  un  tanto  onore  tu  ri- 
ceva per  quella  pena ,  che  meriti.  Eia,  con- 
ducati l'empio  di  cieca  Torre  in  feno:  Ivi 
fenza  pietade  fi  cuftodifca. 

Voi  Madre?  . 

Fui.  Taci ,  non  proferire . 

Arf.  (  Mi  crepa  il  cuore!) 

Voi.  Amico  ?  .  .  .  . 

Arf  Non  ti  conofco. 

Voi.  Sono  innocente  • 

Arf.  (Non  temete,  così  fu  d'uopo  per  voftro 
fcampo.)        via  Volt/mano  con  Guardie. 

SCENA  XVII. 

Fulgenzia  y  Arfenio  ,  ?  Doralbo. 
Fui.  TP\Oralbo  ancora  in  altro  Carcere  fi  trat- 
JL- /  tenga;  Finché  il  vero  fi  abbia  deli* 
autor  del  delitto. 
Dor.  Come,  a  me  quefto!  E  la  fede  dell' Ar- 

miftizio  in  quefta  guifa  fi  offerva  ? 
Fui.  Sono  tanti,  che  infidiano  la  mia  vita,  che 
più  tenuta  non  fono  a  tali  rifleflì:   E  più  di 
ogni  altro  devo  guardarmi  dall'empio  Tibe- 
B  j  rio: 
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rio.  Ubbidite  intanto,  che  fe  reo  non  farete  * 

pronta,  e  ficura  vi  farà  refa  la  libertà. 

Arf  (Quefto  potrà  molto  giovare  alla  prefente 
occorrenza .  ) 

Dor.  viene  incatenato,  e  ptrte.  Vado  al  mio 
crudele  dettino  ;  Ma  fe  felice  fortifeo,  giuro 
di  vendicarmi .  Vta  Dor.  e  Guardie  . 

SCENA  XVIII. 

Fulgenti  a  y  e  Arfenio . 

Arf  T}Ur  fiamo  foli ,  o  Regina  . 

Fui   JL    Ma  ,  oh  Dio  ,  qua!  gelo  improvvifo. . .  I 

Arf.  Oh  Numi  ,  afTifteteci . 

Fui  Manca  il  refpi  .  • -ro. . . .  più  non  foften~ 
go  la  vi . . .  ca  . 

Arf  Congiura  anco  il  Fato  avverfo  a*  noilri 
danni  la  fojitene  .  Elà  pretto  ,  accorrete.  Man- 
ca la  Regina 

Viene  una  Damigella  y  ed  un  Paggio,  Arfenio  la 
confegna  y  e  parte  Fulgenzta  ajutata  . 

SCENA  XIX. 

Arfenio  folo* 

PEr  voler  di  Stella  inimica,  non  mi  è  per 
anco  permeffo  di  avvertir  dell*  inganno  Ful- 
genzia;  Ma  giacché  altro  tempo  ne  retta, 
finché  dal  fuo  deliquio  riforga ,  penfo  tenta- 
re per  mez^o  di  qualche  adeguato  pretefto, 
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fe  poffa  a  Polifmano  parlare,  e  mitigargli  1* 
affanno,  che  gli  ho  cagionato .  Mifero  Prin- 
cipe !  Ti  Tempreranno  ftrane  le  mie  procedu- 
re ;  Ma  in  faccia  a  Doralbo ,  così  mi  fece 
rifolvere  una  zelante  politica  per  tua  falvezza. 
La  Regina  non  farà  mai  si  pronta  a  punirlo, 
che  non  refti  a  me  tempo  per  impedirglielo  , 
e  renderla  difingannata .  Più  non  fi  indugi . 


Fine  de  IP  Atto  Primo. 
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SCENA  PRIMA. 
Camera . 

Fulgenzia  da  un  lato  ,  ed  Erafmo  dal?  altro 
in  fretta. 

Fui.  R3^110.*  e  come  sì  tofto  libero 

Er.         5^jr|  Noi  fiam  traditi  ,  o  Regina  . 

jiul  m^^m^  £  che  mi  refta  più  da  remere, 
oltre  all'angofcie  ,  che  foffro  ?  Parlate. 

Er.  Divulgataci  appeoa  tra  le  inimiche  Schiere, 
efier  feguita  la  morte  di  voltro  Figlio,  e  quella 
del  fido  Arfenio,e  che  qua  trattenuto  in  Car- 
cere angufto  ne  venia  l'CJccifore,  e  parimen- 
te Doralbo;  Non  sò  come,  ò  fia  per  motivo 
d'intelligenza  tra  il  Sicario ,  e  Tiberio,  o  per 
la  sbandita  tema,  che  tale  oftacolo  le  a- 
vea  refa  fin'  ora  ;  moftrando  giufta  cagio- 
ne a  non  oflervare  lo  ftabilito  Armiftizio,  la 
compaffione  dei  Prigionieri,  in  fpecie  deir 

Am- 
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Ambafciatore  ' dato  in  Ortaggio  ;  onde  a  cai 
effetto  meffofi  tutto  P  Efercita  in  pronto,  e 
qua  portatofi  ,  tenta  P  affalto  a  quefta  in- 
felice Città;  E  mi  figuro,  dante  Pinfuffi- 
tien&a  di  nolhe  forze  ,fe  non  fi  oppone  qual- 
che mezzo  efficace,  che  in  brevi  momenti  fa- 
rà per  cadere . 

Fui  Ancor  quefìo  di  più,o  Fortuna!  ma  voi  % 
come  fortifte  ? 

Eraf.  Intcfo  Tiberio  delParrefto  ih  Doralbo  y 
rifolfe  ben  fubito   determinar  di  mia  forte, 
opponendo  in  confronto ,  fe  Doralbo  non  fof- 
fe  reftituito,  le  minacce  di  quella  morte,  che 
fovente  fuolc  accadere  ,  a  chi  per  troppo  amor 
dalla  Patria  da  fe  fteffo  ,  come  appunto  io  fe- 
ci ,  a  tal  periglio  fi  pone.  Me  dunque,  egli 
pieno  "d'orgoglio  ,e  d'ira  accefo  ,  a  molte  Guar- 
die affidato  a  quella  volta  fuo  Prigioniero  gui- 
davamo, per  quivi  giunto  efpormi  alla  ftrage  ; 
ma  il  mio  dettino  non  tanto  oltraggiofo,  vol- 
le forfè  ferbarmi  a  più  fiero  cimento;  mentre 
giunti  al  Fiume,  che  dentro  di  quefta  Città 
ne  trapafTa,  ed  in  Eflò  eretti  ,  come  collu- 
mafi  i  Ponti  artifiziati ,  nel  paffar  che  facea  la 
mia  Squadra  ,  forfè  che  indebolite  le  Tavole 
per  il  numerofo  calpeftio  delle  primiere  patia- 
te Truppe,  rupperfi  quefte,  noi  pure  precipi- 
tando nelP  Acque;  valfemi  la  difgrazia  a  fai- 
varmj ,  che  molti  de*  miei  Cuftodi  reftarono 
fommerfi  ,  ed  io  con  pochi,  abbandonato  alla 
forza  del  Fiume  ,  giunfi  opportuno  ,  ove  ap- 
punto ie  voftre  Milizie  guardan  la  Rocca  ,  che 
B  7  pref- 
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preffo  a  quello  confina;  ond* io  fattomi  torto 
conofcere,  ebbi  da  quelle  pronto  foccorfo,  e 
furon  gli  altri  refpinti,  e  annegati. 

FuL  Erafmo,io  ben  diftinguo  di  quanto  voftro 
affanno,  e  periglio  fiano  ftate  cagione  le  mie 
rigorofe  refoluzioni  ;  Ne  compiango  il  feguno 
e  ne  ringrazio  le  ftelle,  che  non  ottante  vi 
abbian  falvato:  Priva  del  voiìro  Configlio,  agi- 
tata  dalla  paffione  per  V  inafpettata  morte  di 
un  Figlio,  e  di  un  Suddito,  vedendomi  ap- 
pretto il  modo  di  vendicarmi  in  qualche  parte  , 
coIP  autor  del  mio  duolo  ,  penfai ,  fenz*  altro  re- 
fleflo a  quello  che  in  oppofìo  ne  poteva  a  voi  acca- 
dere di  proceder  contro  Doralbo ,  cui  non  dubito 
efler'egli  (iato  il  perfido  configliere  della  ti- 
ranna ,  e  fpietata  congiura  al  mio  povero  Fi- 
glio; EfTendo  quafi  che  certa  >  che  da  Tibe- 
rio ordita  gli  fofle;  Anzi  ....  . 

Era/:  Non  più ,  Regina  .  Son  perfuafo  della  ra- 
gione. Penfiamo  a  porfi  in  difefa,  o  renderli 
almeno  ficuri  dal  precipizio  :  Poco  fpazio  ci  con- 
cede la  forte;  Poiché  1*  Inimico  è  troppo  a van- 
zato.  Regina,  abbiate  compatitone  del  voftro 
Regno,  e  de  i  Sudditi  ,  e  non  ponete  a  evi» 
dente  cimento  la  lor  mifera  vita.  Il  mio  con. 
figlio  farebbe,  giacché  altro  fcampo  non  vi  è, 
di  ricovrarfi  nel  Forte  all'  antico  Palazzo  con- 
tiguo: Confegnare  air  Inimico  il  Comando 
della  Città,  e  renderfi  a  buon  Patti,  quando 
fi  veda  in  periglio  ed  il  Regno,  ed  i  Sudditi. 
Fui.  Così  vilmente  la  Vedova  di  Filiberto  ,  Era- 
fmo  configlia? 
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TS&itfl  Le  prefenti  contigenze  non  ammetton  re- 
fletti;  E  fé  tempo  fi  acquifta  ,  potrà  forfi  non 
sì  turbato  mottrarfi  il  Dettino:  E  far  più  ftre- 
pito  la  noftra  giufta  vendetta  . 

Fui.  Quanto  Erafmo  propone,  alfin  fi  rifolva. 

Eraf  Ritiriamoci,  che  già  fi  appretta  il  rumore. 

Fui  Vi  feguo.  Oh  mio  deplorabile  flato,  partono 

SCENA  IL 

Piazza  fpaziofa  con  Statue  ♦ 

Arfenio  folo  con  Spada  nuda  alla  mano  >  e 
con  pochi  Armati . 

INfelice  Provenza!  Anguttiata  Regina!  Mife- 
ro  Principe  !  Arfenio  fven turato!  Che  far 
pofs*  io  nell'età  mia  cadente?  Raccolto  qucfto 
picciol  Drappello  di  Armati  ,  appena  avrò  luo- 
go di  difender  la  vita  ,  non  che  di  trattenere 
a  Tiberio  Pingrettò.  Non  sò  che  farmi!  Co- 
si vuole  il  dovere  di  Cittadino,  e  di  V'affai  Io 
fedele .  Si  muora  pur  la  per  Patria  ,  Ce  il  Gel 
Io  deftina  .  Ma  di  Arfenio  la  degna  memoria  fi 
lafci.  Guerrieri,  non  paventate,  parte  con  ej]ì . 

SCENA  III 

Fulgenzia ,  ed  Erafmo  con  poche  Guardie. 

Si  avanza  il  rumore. 
D  Egina  ,  affrettiamoci.    Poco  fcampo  ci 
XV  refta.'E'profTjmo  l'Inimico  air  iogreffo* 
B  8  Fui. 


48  ATTO 

Fulg.  (piangendo)  Deh  per  pietade,  o  Erafmo, 
troncare  io  ve  ne  priego  ,  di  quefta  mia  vita  i  Pe- 
riodi ?  Così  termineranno  le  mie  afflizioni,  pria 
che  vedermi  berfaglio  alPira  di  quefto  moftro 
di  crudeltà  . 

JEr.  Nò;  mia  Signora  .  Non  è  proprio  d'animo 
grande,  un  eccedente  timore;  E  fperiamo , 
che  un  giorno ,  fianca  la  forte  di  più  tormen- 
tarci ,  cangi  per  noi  il  fuo  maligno  afpetto  ; 
Ma  (e  più  fi  ritarda  ,  noi  fiam  perduti. 

Fulg.  Vi  feguo  per  terminare  in  sì  angufto  re-* 
cinto,  quefta  mifera  vita. 

SCENA  IV. 

Tiberio  con  Guardie  ,  e  Arfenio  Prigioniero 
di  Guerra . 

Tib.  TJUr  vi  ringrazio  ,  o  Numi  ;  Poiché  giunfi 
JET  alla  meta  delle  mie  brame.  E  tu  chi 
fei  >  che  in  età  sì  provetta,  poni  a  periglio  la 
vita  in  ftraniera  difefa? 

Arf.  PafTaggiero  ,  imbattendomi  a  cafo  nella  ftra- 
ge  ,  già  nota  del  mifero  Principe  Polifmano , 
Succeffore  di  quefto  Regno,  e  di  Arfenio  fuo 
Fedele,  quà  mi  condurti  ad  arrecarne  P  avvi- 
to ;  Ove  poi ,  intefa  la  giuftizia  ,  che  aflìfte 
alle  ragioni  della  Regina,  febben  debole  di 
forze, e  negletto ,  oppofi  il  mio  Brando  in  fua 
difefa  . 

ST7&  Mal  ti  opponefti .  Siegui  ? 

ArJ.  Da  Siviglia  graffi  i  natali.  Nobile  è  il  fan- 

gue , 
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gue,  che  per  le  vene  mi  fcorre:  E  Leoncino 
m'appello. 

Tib.  Qual  ragion  ti  condufie  ad  arrecarne  V  av- 
vi fo  ? 
Arf.  Pietade. 

Tib.  Chi  dell' effer  di  quelli  ti  fc  confapcvole? 

Arf  La  giu(}izia  del  Cielo  ;  che  al  moribondo  Cu- 
fìode  ,  qualchè  fpazio  a  manifcftarfi  conccfìfe  ,  af- 
finchè non  retti  efente  dal  fuo  gaftigo,  chi  ne 
commife  il  delitto;  il  traditor,  che  l'impofe. 
(Vorrebbe  afficurarfi  "il  Fellone  >  ond'  io  più 
confufo  !o  rendo .) 

Tib.  E  qucfti ,  ove  il  trovafte? 

Arf.  (  Intendo  !  Convien  l'accortezza  .)  Per  Sel- 
va Romita.  E  chi  da  Paefi  remoti  ,  incerto, 
e  Peregrino  pafleggia  ,  non  può  agevolmente 
conofcere  quelle  vie,  ch'ei  calpefta;  Onde  ii 
nome  non  fo. 

Tib.  Sagace  rifpofta  ! 

Arf.  Rigido  efame  ! 

Tib.  Quanto  difcofto  da  quefte  Parti  il  vedette? 

Arf  La  confufione  ,  che  tale  ftrage  arrecommi, 
da  ogn'  alrro  refleffo  così  alieno  mi  relè,  che 
inoflervante,  folo  incumbendo  a  ritrovare  il  più 
ficuro  ,  edritto  fenderò,  quà  ne  giunfi  folle- 
cito. 

Tib.  Qual  motivo  fuor  della  Patria,  in  etade  fe- 
nile, incerto  al  cammino,  lungi  da  quella, 
mal  provvido  ti  traile  ? 

Arf  Difperazione;  che  d'  ogni  mia  foftanza  P  in- 
tiero capitale  convertito  ne*  Tefori  preziofi  del- 
l' Eritree  Maremme  ,  e  dell'Indiche  Cave  ,  alia 

forte 
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forte  del  Mare  affidato  fovra  carica  Nave,tut> 
to  è  perito;  Ond'io  agitato  da  fiero  tormen- 
to, eletti  girne  affrettando  con  i  difaftri  della 
Forerta ,  quella  morte  ,  che  da  ogni  affanno 
libero  alfin  mi  guidi.  Ma  non  già  mi  credea 
d'efler  tenuto  altrui  palefar  la  mia  forte. 

Tib  (Giacché  morte  ti  alletta.  .  .  . 

Arf  Il  fo  ,  il  fo.  Tiberio,  che  fibbene  feppe 
ordir  tradimenti,  mal  può  foffrire  ,  che  per 
altrui  cagione,  abbia  pene,  e  cordoglio;  Chi 
ne  fu  esecutore  *  (Così  viepiù  V  afficuro,  e 
V  inganno .  ) 

Ttb.  Or  bene;  Allo  zelo,  che  vanti,  è  dovuto 
premio  condegno  .  Il  Prigioniero  a  me  fi  guidi  • 

Arf  (  Voleffe  il  Cielo,  che  ne  cangiaffe  la  fua 
trifta  forte  ?  ) 

Tib.  Che  dite  Leontino  ? 

Arf.  Che  imperturbabile  ad  ogni  rifehio,  non 

ho  che  temere. 
Tib.  Gran  cóftanza  fi  ammira  in  coftuif 

SCENA  V. 

Volifmano  incatenato ,  e  detti. 
Arf.  (  A  Ccortezza  ,  o  Principe;  (  adagio  a  Po- 
/l  lifmano)  Siete  a  fronte  dell'Inimi- 
co: fappiatelo  lufingare.) 
Tib.  (  ly ojprva  )  Che  dite,  Leontino? 
Arf  Non  feppi  trattenere  un  rimprovero  alla 

di  lui  sfacciataggine. 
Tib.  Or  fentirete.  Straniere ,  dimmi  chi  fei  ? 
Arf  Coraggio  j  o  Signore;  (adagio  a  Polifmxno) 

tot. 
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Poi.  Di  Don  Pietro, e  d'Ernetta  ,dei  più  nobi- 
li ,  che  vanti  Gattiglia,  io  nacqui,  e  Fernan- 
do fui  detto. 

ArC  (Refpiro.) 

Voi.  Desio  di  gloria  a  parteggiar  folitario  per  la 
forerta  mi  fpinfe;  Non  già  la  falfa  fuppofta 
avidità  delle  Ricchezze  altrui,  nè  di  fangue 
innocente;  come  malvagia  lingua  mi  accufa  . 

Arf.  Ah  non  m'intende,  {accennando  a  Poltf.) 

Tib.  (  Giova  approvarglielo .  )  Ben  lo  dimoftra  il 
portamento  voftro,  ed  il  tratto  gentile,  che 
da  nobil  Progenie  voi  derivate.  Manifeftateil 
delitto,  di  cui  venite  incolpatole  per  cui  vi 
cingono  il  piede  indegne  ritorte  ? 

Arf.  (  Pronto,  Polifmano  ,  alle  menzogne.  )  adag. 

Tib  (  a  Arfenio  )  Elà  ,  che  dite  ? 

Arf.  Dicevo  ,  fe  avrà  cuore  di  palefarlo . 

Tib.  A  voi  non  fpettano  tali  premure .  Seguite 
Fernando? 

Voi.  Accufato  per  autor  della  morte  del  vero 
Succeffore  ,  ed  Erede  di  quefto  Regno.  .  .  . 

Tib.  Non  lo  dite  vero  Succeflbre. 

Voi.  Così  vien  pretefo  :  E  Io  fcftiene.  .  .  , 

Arf.  Sì ,  la  Regina,  ed  i  Sudditi.  Si  tira  addie- 
tro mofirandojt  in  collera  . 

Ttb.  Tacete,    a  Arfenio. 

Voi.  Fui  torto, come  pretefo  reo,  poflo  in  tante 
fciagure  . 

Tib.  E  Tiberio  ;  che  qui  dà  Legge  a  voi  le  ri^ 

toglie.  Ponetelo  in  libertà,    vieti  di/itolto* 
Arf.  (Oh  me  felice!  ) 
Voi.  Sì,  ma  Polifmano.  ... 

Tib. 
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Ttb.  Che  dite  ? 

Arf.  Che  Polifmano  grida  vendetta,  ed  a  fuo 

tempo  Pavrà.  (Soffrite  per  ora.) 
Poi.  Volli  dire  ,  che  Polifmano  giammai  non  co* 

nobbi. 

Tib.  Voglio  crederlo  .  (  Tenta  fcufarfi  per  la  te- 
ma, eh' io  lo  condanni:  E  non  fa  ch'io  fon 
tenuto  a  premiarlo  )  Intanto  per  giufta  r  com- 
penfa  al  tuo  zelo  }  o  Leontino  *  Tiberio ,  che 
qui  dà  Legge  .... 

Tol.  (Oh  y  che  tormento!) 

Tib.  Or  ti  prepara  l'abitazione  ifteffa ,  d'onde 
fu  tolto  Fernando  . 

Tol.  (  Che  afcolto  !  ) 

Arfi  Niente  più  mi  fpaventa  quefta  tua  tirannia . 
(  Principe  ,  non  vi  affannate:  fe  gradite  il  mio 
fcampo  ,  avete  in  mano  V  autor  di  mie  pe- 
ne .    (adagio  a  Polifmano .) 

Tol.  E  qual' empia  fentenza  

Arf,  Tacete . 

Toì.  Sire,  a  refleffò  della  Canizie  di  lui,  condo- 
nate vi  prego .... 

Arf.  A  richiefta  d'un  Mafnadiere  non  accetta 
Leontino  il  perdono  d'un  azione  ben  giufta: 
Nè  da  un  Tiranno  lo  vuole  (  abbiate  giudi- 
zio )  a  parte  a  Polifmano. 

Tib.  E  Tiberio,  sì  tofto ,  da  un  reo  affoluto  $ 
fuppliche  ad  altrui  prò  non  riceve  .  Soldati ,  nel- 
P  ifteffa  Torre  d'  onde  V  altro  togliefte  ,  quefto 
Vecchio  fi  guidi;  E  Doralbo  ancora,  fe  libe- 
ro non  folte  fuori  dal  Carcere  fuo,  pronta- 
mente fi  tragga.  Voi  ^  Fernando  ,  feguitemi , 
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JPoL  Siano  propizj  gli  Dei .  parte  Tiberio  y  e  Pq. 


Arf.  Son  concento  :  di  più  non  bramo  .  parte* 


Lucina  con  Guardie  y  e  poi  Doralbo . 
Lue.  T)Ur  lode  al  Cielo  abbiam  vinco.  O  Do- 


£7  ralbo!  Siete  pur  libero? 
Dor,  Grazie  agli  Dei ,  ficuro  fcampo  ho  trovato. 
E  mercè  il  valore  de*  noftri  ,  e  le  fortunate > 
conquide  del  gran  Tiberio  ,  alla  di  cui  amo- 
revolezza ,  tutta  devo  V  obbligazione  ,  fu  nel- 
T  impeto  del  Combattimento  a  viva  forza  dif- 
ferita l'angufta  Torre  >  ove  per  V  ingiurto  ri- 
gor di  Fulgenzia  y  già  mi  credea  dover  termi- 
nare miferamente  i  miei  giorni. 
Lue.  Forte  foverchiamente  tradito. 
Dor  Non  folo  tradito;  Ma  fopra  un  mal  fon- 
dato fuppofto  ,  come  pretefo  complice  all'ai* 
trui  delitto  (  portomi  in  Carcere  )  fu  mancata 
Ja  dovuta  Fede  al  pattuito  Armiftizio  .  Ma  già 
da  chi  la  fentenza  ne  diede ,  or  fe  ne  paga  la 
pena . 

Lue.  Non  tardiamo  intanto  di  prefentarci  a  Ti- 
berio, che  egli  ci  attende  con  anfìetà. 

Dor.  Egli  è  ben  giurto:  Ed  io  mi  pregio  di  fer- 
virvi  di  feorta  ;  Ma  pria  di  partire ,  Sovvenga- 
vi ,  o  Principerà  

Lue.  E  che  bramate? 

Dor.  Che  Doralbo  .... 

Lue.  E  ben,  che  pretende  ? 


Itfmano  con  Guardie. 


SCENA 


VI. 


Dir, 
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Dor.  Rammemorarvi ,  che  qua!  fido  V'affollo ,  fi 

fe  Tempre  gloria  

Lue.  Qual  gloria  prefume  Doralbo  nell* adempire 

a  quanto  egli  deve  ? 
Dor.  Si  fa  gloria  di  venerare  in  Lucina  la  fua 

Real  Principerà . 
Lue.  Ed  egli  dunque ,  fenz*  altro  foddisfi  al  Tuo 

impegno ,  nè  più  oltre  fi  avanzi   (  ho  ben 

comprefo  V enigma }  ma  l'amor  fuo  non  gra- 

difco  .  parte  . 
Dor.  Troppo  mi  abbatte  la  tema  di  una  repulfa . 

A  miglior*  uopo,  faprò  manifestarle  la  mia 

paflionc  ;  Poiché  desio  di  Regno ,  e  non  di 

amore  mi  fprona.  parte. 

SCENA  VII. 

Camera  ,  e  Sedie . 

Fulgenzio.  >  e  Era/ho. 
Fulg.  là  la  noftra  difgrazia  non  lafcia ,  che 
vJT  più  temere;  nè  ci  dà  che  fperare. 
Siamo  giunti  a  quel  termine,  che  ci  ha  pre- 
ferito la  noftra  difperazione  .  Ci  fiamo  pofti 
da  noi  medefimi  in  fchiavitù  ;  Eflendo  tutto 
il  contorno  di  queflo  picciol  recinto  circonda- 
to dagl'Inimici.  In  breve  ci  mancheranno! 
viveri ,  e  noi ,  fempre  più  venghiamo  a  ponerci 
in  vergognofo  fequeftro  .  Scorre  continuamen- 
te Tiberio  da  un  Iato  all'altro  della  Città, 
ed  ove  nuove  Leggi  impone,  ove  i  miei  co- 
mandi aboiifee  .  Che  far  fi  deve? 

Et. 
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Er.  Qual  configlio  più  proprio,  in  cafi  così  dif- 

perati ,  potrò  mai  darvi,  o  Signora. 
Fulg.  Egli  ha  tolto  di  Carcere  T  uccifor  di  mio 

Figlio  ,e  Doralbo  ancora  , ed  in  vece  di  quefti, 

r  Accufatore  vi  ha  porto» 
Er.  Ciò  è  manifefto  atteftaco,  che  egli  folo  ne 

fu  l'autore. 

Fulg.  Erafmo ,  rammentatevi  ,  che  per  le  vene 
vi  (corre  il  fangue  degli  Avi  nofiri  ;  Onde  a 
voi  pure  è  pregiudiciale  ogni  oltraggio  ,  che 
ne  vien  fatto,  ed  è  fempre  comune  il  vanto 
di  una  fofpirata  vendetta  . 

Era/.  Io  non  faprei ,  che  rifolvere! 

Fui.  Penfateci  bene. 

Era/.  (  Penftì  alquanto  ,  poi  dice  )  Da  quei  po- 
chi noftri  Partegiani ,  che  ancora  occulti  al 
comando  di  Tiberio  foggiacciono ,  facciamo 
promulgare  non  eflere  altrimenti  feguha  la 
morte  di  vottro  Figlio  ;  affinchè  giungendo 
ad  eflerne  intefo  parimente  il  Tiranno,  nè 
fapendo ,  che  fia  finzione,  di  nuovo  s*  inti- 
morifca  . 

Fui.  E  qual  vantaggio ,  a'  noftri  danni  ne  ri- 
trarremo ? 

Eraf  Allora  facendo  prima  ,  eh*  ei  ne  abbia  altre 
fimulate  conferme  ,  proporremo  accordo,  e 
chiederemo  pietà  ;  in  quefta  guifa  però  ;  Che 
venendo  quà  Polifmano,  deva  fpofar  Lucina 
fua  Figlia  ,  e  poffeder  quefto  Regno  dopo  la 
morte  dell' iftefifo  Tiberio.  Cofa  ,  che  intanto 
gli  dà  certezza  ,  fe  in  dubbio  fofie  ,  che  viva 
Polifmano;  Di  poi  FuJgenzia  prometta  ac- 
cetta- 
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cettare  li  già  propofti  Sponfali  infra  di  Lei  >  e 

Tiberio . 

Fui.  Ed  a  ciò  mi  coniglia  Erafmo  ? 

Eraf.  Certo,  che  sì;  Poiché  fuppone,  che  an- 
co in  mezzo  ai  piaceri  del  Talamo  non  fa prà 
Ella  dimenticarti ,  che  la  vita  di  un  Tiranno 
è  degna  vittima  ,  e  che  fvenata  fi  deve  iti 
olocaufto  alla  memoria  di  un  uccifo  Confor- 
te,  e  dell' afsaffinato  fuo  Figlio:  E  così  ven- 
dicarci . 

Fui.  Ha  ben  cuore  Fulgenzia  per  cimentarne 
Timprefa;  E  voi  ne  vedrette  l'effetto  ;  Ma 
come  potremo  noi  foftenere ,  che  vivo  fia 
Polifmano,  e  far  eh'  ei  lo  fupponga  per  ve- 
ro ,  ed  indubitato  ? 

Eraf.  A  tale  avvifo,  \  drete  facilmente  ftancarfi 
il  Tiranno  dal  tenerci  affediati  in  quefto  pic- 
ciol  ritiro,  e  forfi  propenfo,  trattar  con  noi 
la  finta  manfuetudine  ,  per  ottenerne  mag- 
gior certezza,  ed  averlo  nelle  fue  forze.  Al- 
lora fia  voftra  cura  dimoftrarne  immenfa  la 
gioja  ;  accreditarne  1* inganno  ,  con  farfi  vede- 
re meno  afFannofa  ,  ed  affrettarne  qualche 
mentito  preparativo. 

Fui.  Si  tenti  dunque  ogni  rifehio. 

Eraf.  Siamo  in  grado  di  non  differire  un  com- 
penfo  . 

Fui.  E  molto  più  ,  che  è  fempre  pregiudicial  la 

tardanza  per  fecondare  V  intento  noltro . 
Eraf  Andiamo  adunque  al  primo  preparativo. 
Fui  Numi,  affiftetemi.  Vi  feguo  .  partono. 


SC  E- 


SECONDO. 


SCENA  Vili. 

Sala  Regia. 

Tiberio  ,  e  Doralbo . 
Tib.  T)  Roverà  Fulgenzia  ,  fe  non  fi  arrende, 
JL    quella  pena  ,  che  da  fe  ftefla  fi  va  pro- 
cacciando • 

Dor.  Ella  y  per  configlio  d'Erafmo  ,  fi  è  con 
effo  affìcurata  in  angufto  ritiro,  e  quantunque 
Ja  Rocca  (la  inefpugnabile ,  le  mancheranno 
finalmente  i  viveri  ,  e  tutt*  altro,  che  le  può 
bifognare;  onde  farà  corretta  a  chieder  pietà. 

Tib.  Proponetemi  ,  o  Doralbo ,  ciocché  rifolver 
ci  giovi  ? 

Dor.  Nulla  più  per  adeffo  ;  ma  trattar  contro 
loro,  al  tempo  proprio  un  rigore  ben  giufto.. 
Poiché  ancora  è  contumace  Fulgenzia  del  tur- 
bato Armiftizio,  e  de  i  Patti  non  oflervati . 

Tib.  V'intendo.  Sarebbe  in  quefta  guifa  ,  fola 
di  voi  la  vendetta  ;  Ma  la  Politica  di  un  nuo- 
vo Regnante  infegna  ,  che  nei  principj  mo- 
ftri  equità ,  e  non  proceda  fevero  ;  e  molto 
più  devo  farlo  coi  Prigionieri.  Così  fi  affe- 
zionano i  Popoli  ,  e  le  Milizie  .  Non  man- 
cheranno a  noi  altri  modi  più  fegreti  ,  e  più 
facili  per  tor  di  mezzo  quell'ombra  sì  tenie, 
che  da  Fulgenzia,  e  da  Erafmo  fe  ne  riceve. 

Dor.  La  Maeftà  Voftra  affai  ben  reflette ,  ma  .... . 

Tib.  Doralbo,  fe  mi  volete  cflfer  caro,  non  vi 
avanzate  in  tali  configli . 

Dor. 
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Dor.  Ammutifco. 

Tfk  Viene  Lucina.  Ritiratevi,       parte  Dot*. 
SCENA  IX. 

Tiberio,  e  Lucina. 

Tiii  \  &Ohò  lungi  dall'  ottenuta  Vittoria  fi  è 
tVJ  moftrata  pronta  Lucina  ad  applaudi- 
re .gli  acquifti  di  Tiberio? 

Lue.  Signore  ;  unita  a  Doralbo  ero  quafi  ,  che 
preflb  a  que'fìo  luogo  ;  e  non  avrei  mancato 
di  vera  attenzione  >  fe  la  curiofità  di  ofservare 
uno  Scraniere  t  accidentalmente  incontrato, 
non  mi  aveffe  caufato  1*  indugio.  Egli,  ho 
inteio  dire,  che  dalla  Maeftà  Vofira  trovato 
in  angufto  Carcere,  abbia  ottenuta  la  libertà. 

Tib.  Pur  troppo  è  vero  ;  anfci  ad  eflb  sviamo 
tutta  V  obbligazione  de' noltri  acquifti  ;  Poiché 

5  vien  fatto  Autore  della  morte  di  Polifmano 
noftro  Inimico.  Era  bene  affai  da  temerfi  > 
benché  di  ùefea  etade  ,  ed  ancorché  lonta* 
no,  un  Figlio  invendicato  di  Filiberto. 

Lue.  E  farà  vero,  che  ad  un  età  così  renera, 
quale  fi  ammira  nello  Straniere  ,  trovare  fi 
poflTa  unito  un  ardir  valcrofo,  fino  a  tentare 
un  omicidio  così  importante? 

Tik.  Non  vi  fpaventi ,  o  mia  Figlia  >  che  non 
fempre  va  annetta  alla  fcarfezza  degli  anni 
l'infufficienza  a  trattare  eroiche  imprefe. 

Lue.  E  tale  da  voi  fi  reputa  l' afìafsinio  d' un 
innocente? 

Tib. 
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Tib.  Con  quefìe  reflcflioni  sì  delicate,  voi  mi 
offendete,  o  Lucina  ;  mentre  non  può  chia* 
marfi  innocente  chi  è  nato  di  fangue  inimi- 
co ,  e  chi  vive  per  vendicarfi  . 

Lue.  Ma  qual  ragione  maggiore  trovar  fi  puole 
alle  voftre  ,  che  alle  altrui  pretenfioni  in 
quefto  Regno? 

Tit>.  Quantunque  fembri  ,  che  in  vece  d'ap- 
plaudir le  mie  Palme,  a  rigorofo  efame  voi 
le  ponghiate  ,  niente  meno  per  compiacervi , 
faper  dovete,  che  ad  Aftolfo  Padre  del  già 
Filiberto ,  fu  dagli  Avi  miei  data  in  dote  di 
una  ior  Figlia  quefta  Provincia  ,  contravve- 
nendo all'  odervanza  di  quella  Legge  ,  che  le 
Femmine  efclude  ,  e  me  legittimo  Succeffor 
di  Lotario  ne  refe  privo;  Tantoché,  fe  già 
lode  al  valor  del  mio  braccio ,  ed  alla  mia 
induftriofa  accortezza  ,  non  mi  fufli  di  una 
gran  parte  dell'  Alemagna  refo  ornai  libero 
Poflefsore  ,  e  Regnante,  ed  in  quefta  Provin- 
cia ,  come  vedete  nuovamente  riftabilito  con 
quella  giuftizia  ,  che  fi  è  proccurata  il  mio 
Brando,  e  quello  de*  miei  più  valorofi  Segua- 
ci, farei  adefso  il  più  mifero  Principe,  che 
viveffe .  Vi  ferva  dunque  ,  o  Figlia  ,  la  noti- 
zia ,  che  ve  ne  reco ,  e  fopra  di  ciò ,  fe  mi 
volete  effer  grata  ,  non  più  fi  ragioni. 

Lue.  Dalle  votìre  brame  apprendo  ogni  legge 
inviolabile  * 

Tib.  Ma  ecco  appunto,  che  a  quella  parte  Jo 
Straniero  fen  viene.  Egli  trae  la  fua  nafeita 
di  Caviglia:  e  Fernando  s'appella.  Degno 

è ,  che 
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è  ,  che  fe  le  faccino  cortefi  dimoftranze .  Lu- 
cina ,  non  vi  moftrate  avara  . 
Lue.  Sarà  mia  cura  V  uniformarmi  a' voftri  vole- 
ri .  (  Anzi  pur  troppo  vi  confente  il  mio  cuo- 
re.  ) 

SCENA  X. 

Polifìnana ,  e  detti . 
Tib.  /^Ome  vi  alletta,  Fernando,  quefta  Cit- 
VJ  tà  ? 

Tol.  M'inchino  alla  Maeftà  Voftra .  E1  degna  di 
ammirazione  . 

Lue.  Qua!  più  d'ogni*  altra  cofa  vi  fi  rende  pre- 
giatale. 

Tol.  La  Maeftà  di  Tiberio ,  e  le  doti  cofpicue 

d'una  fua  Figlia  • 
Lue.  (  Saggia  rifpofta  !  ) 

3T/£.  Con  troppa  umiltà  fi  procura  Fernando  la 

grazia  di  Tiberio . 
Lue.  E  troppo  avvilifce  fe  (ietto,  innalzando  gli 

altrui  difetti . 
Toi  Non  fu  mai  confueto  Fernando  a  trattare 

V  adulazione  . 
Lue.  (  Quanto  é  vago  !  ) 

Tib.  Lafciamo  a  parte  quefte  graziofe  contefe . 
A  qual'uopo  quà  vi  porcafte  ? 

Tol.  Io  non  ho  cuore  per  palefarlo  . 

Tib.  E  qual  motivo  vi  rende  perpleffò? 

ToL  La  tema  del  voftro  sdegno  . 

Tib.  Troppo  v*  intimorite  .  Non  tardare  di  più. 

Lue.  (Adagio  a  Polì/mano).  Palefate  fenza  ri- 
tegno ,  vi  affile  Lucina  )  . 

Voi. 
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Poi  Già  poc'anzi  mi  refi  ardito  di  fupplicare  la 
M jtftà  Voltra  ,  acciò  benignamente  volefle 
al  Prigiouier  Leoncino  render  la  libertà;  ma 
l'aver  trovata  talmente  contraria  T  intenzio- 
ne della  medefima  ,  mi  tratteneva  dal  rinno- 
varne le  inrtanze .  finderefi  ,  e  il  ramma- 
rico ,  che  io  ne  provo,  mi  ha  finalmente  co- 
ftretto  a  perdere  ogni  ritegno  ;  onde  quà  ri- 
condottomi ,  e  richiedo  da  voi  del  motivo, 
per  non  effer  mendace  ,  ecco  che  io  ve  ne  fp 
confapevole. 
Tib  Tanta  pietade  non  merita  il  mendicato  ze- 
lo di  Leoi  tino:  E  voi  ,  che  più  d'ogn'  altro 
ne  fletè  oflfefo  ,  non  dovrefte  con  tanta  pre- 
mura intereffarvi  per  lui. 
Poi  II  reflefso  alPetade  avanzata,  ed  all'animo 
fuo  generofo,  mi  fa  fupporre  efTer*  egli  {ince- 
ro di  cuore  ,  che  uniformando^  al  mio,  provo 
difturbo  d'avere  a  lui  caufata  tanta  triftezza, 
e  bramo  di  fuperarlo  nel  vanto  di  onorate 
azioni , 

Tib.  a  Lucina.  (Pare  imponibile  ,  che  quefto 
Cavaliere  abbia  faputo  commettere  un  omici- 
dio,  con  fentimenti  di  tanta  pietà.) 

Lue  a  Tiberio .  (  Ed  a  me  fembra  incredibile  , 
che  in  cuor  sì  magnanimo,  fi  afeondino  unir 
ti  i  tradimenti  !  ) 

Poi  Invocando  dunque  quella  Regia  pietà  ,  che 
in  voi,  degno  Monarca  ,  celar  non  fi  puote, 
a  prò  del  Prigioniero  inftantemente  vi  fup- 
plico.  E  voi,  beiliffima  Principerà,  fe  a  nul- 
la vagliono  i  prieghi  di  un  umil  voftro  Ser- 
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vo  ,  intercedetene  quella  grazia,  che  tanto  mi 
è  cara . 

Lue.  (  Non  temete  .  )  Padre  .... 

37£  Se  la  Figlia  lo  brama  ,  Tiberio  il  conien- 
te .  E  Te  Fernando  contante  premure  Io  chie- 
de ,  egli  non  fa  negarglielo  .  Vi  ricordo  però  , 
che  Leoncino  non  ve  n'ha  grado  :  Ma  fenz' 
alerò  vivete  certo,  ch'egli  avrà  libertà:  Ri- 
guardatevi dalle  fue  frodi  ;  Ed  intanto  che  a 
dar  per  ciò  gli  ordini  opportuni  men  vado  ,  voi 
a  trattener  Lucina  refiate  J  Ed  occorrendo  al- 
le fue  rtanze  fervitela  . 

Pot.  Grazie  immenfe  vi  rendo,  ò  Signore,  ed 
alla  Figlia,  non  meno  obbligato  mi  chiamo. 
Quanto  alle  frodi  di  Leoncino ,  fi  guardi  la 
Maeftà  Voftra  ,  che  Fernando  è  fjcuro. 

Wfk  Non  più.  Lucina?  Amico?  intendere  Ad* 
dio.  parte. 


JL  Corte  io  ricevo,  fi  annovera  quello  di 
efler  deftinato  a  fervire  sì  gran  Signora  . 
Lue.  Anzi  una  delle  maggiori  fortune,  che  nu- 
merare io  poffa  ,  fi  è  qudla  di  avere  per  gui- 
da un  Ovalier  sì  compito  (  quanto  mi  è  gra« 
dita  la  converfazion  di  Fernando.  ) 
J>ol  II  più  inoltrarmi  in  doverofe  efpreffioni, 
farebbe  un  meritarfi  la  taccia  di  temerario; 
Poiché  sì  bene  sà  V  Altezza  Voftra  confonde- 


SCENA  XI. 


Poli/mano  ,  e  Lucina  . 


onori  ,  che  in  quefta 


re 
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re  i  Tuoi  Servi ,  con  J' abbonda*  za  di  tante  gra- 
zie ,  che  il'prefumer  di  concertarle  è  imponìbi- 
le; Ood  per  mio  eremo  roflTore  ammutifco, 
riè  sò  più  cimentarmi .(  E1  bella  la  Principerà, 
ma  non  meno  è  corife  ) 

Lue.  (Quanto  mi  allerta  Ja  Tua  modeftia  !)  Voi 
già,  con  poche  parole,  fapetfe  obbligarvi  il 
cuor  di  Lucina  . 

Po/.  Che  dice  ,  Signora  p  (  Folifman  ;  che  prefu- 
mi!  Ella  è  Figlia  d'un  tuo  Inimico!  ) 

Lue  (  Incauta  trafeorfi  !  )  Voglio  inferire  ,  che  il 
mio  cuore  ,  non  sà  negarv^ie  gratitudine  .  (  Ove 
^inoltri  Lucina!  Sci  piglia  di  Rè,  quefti  è 
femplice  Cavaliere  !  ) 

Voi  (  Mà  fe  è  tiranno  il  Padre  ,  non  è  per  que'Jo, 
che  adorar  non  fi  pofla  la  Figlia») 

Lue.  (  Mà  fe  ineguale  è  la  nafeita ,  non  è  però 
che  amar  non  fi  poffino  le  fue  qualità  .  ) 

Voi.  (Che  tentilo  Principe?) 

Lue   (  Che  ardifei  ,  o  forfennata  ?  ) 

Voi.  (Così  il  Padre  tu  ve  dichi?) 

L//c   (  In  quetfa  guifa  ,  la  tua  grandezza  fo (tieni  ?  ) 

Po/.  (Ah  fon  perduto?) 

Lue.  (Ben  mi  accorfi  }  che  troppo  cedeva  il  Cuor 
mio  ?  ) 

Poi.  (  Nò ,  non  fia  vero  .  ) 

Lue  (Màchel  Non  farà  mai.) 

Voi.  c  Ah?  che  fe  il  dover  Timpedifce  ,  il  Cuor 

vi  acco  ìfente  ) 
Lue.  (  Ah ,  fe  la  ragione  lo  vieta  ,  V  ammette 

il  mio  genio.  ) 
Voi.  (Dunque,  io  già  fon  vinto.) 

Luto 
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Lue.  (Mà  ormai  non  vi  è  più  (campo.) 

Poi.  Polifmaoo?)A 

r      T         s     (  Ardire.) 

Lue.  Lucina  f    )  ' 

Fernando,  voi  vacillate. 

Toh  E  perchè,  mia  Signora? 

Lue.  Perchè  così  a  parte  andavi  tra  voi  fave!* 

landò . 

Tol.  Vacillai!  Cuore  ,  ma  non  la  mente.  Anda- 
vo così  facendo  per  non  turbare  i  voftri  pen- 
fieri . 

Lue.  Penfavo  alle  affannofe  mie  contingenze  . 
Tol  E  come  in  affanni  può  eflere,  chi  tra  mille 

contenti  fen  vive  ! 
Lue,  Manca  il  maggiore  ,  ed  il  p;ii  incerto  per 

confolar  Palma  mia,  e  per  togliermi  d'  an* 

gofeie . 

Tol.  Perdonate ,  Signora  ;  Il  mio  rozzo  intendi- 
mento non  giunge  a  capirvi. 

Lue  O  pure  cosi  fingete? 

Tol.  Giuro,  che  non  afeondo  fimulazione  . 

Lue.  Mi  è  forza  il  palcfarvelo; 

Tol.  Me  ne  protesero  Tempre  tenuto  . 

Lue.  Dirò  duoque,  che  il  mio  cuore  è  preoc- 
cupato da  amorofe  pafTìoni  • 

Tol.  Chi  farà  mai  quell'Oggetto  così  feortefe, 
che  non  fi  glorj  di  rendervi  corrifpofta  ? 

Lue.  Tengo  occulta  tal  fiamma,  ed  è  ignoto 
P  affetto  mio  al  caro  bene,  che  adoro. 

Tol.  A  voi  fpetta  P  appagarglielo . 

Lue.  Temo  .... 

Poi  Non  vi  è  tema ,  che  pofla  nocervi  nel  com- 
partir tanto  onore >  fe  vi  è  chi  lo  meriti . 

Lue* 
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Lue.  (E  pur  non  m'intende!)  Penfo,che  non 
fia  per  gradirlo . 

Tol.  Madama,  onoratemi  di  una  tal  confidenza  , 
che  fe  a  me  farà  nota  Ja  Perfona  che  amate, 
faprò  con  quefto  acciaro  trafiggerli  il  petto  , 
quando  ardifea  negarvi  corrifpondenza . 

Lue.  Pur  troppo  vi  è  nota . 

Po/.  Ma  chi? 

Lue.  Fernando  è  deffb. 

Tol.  (Che  ferito!  Oh  me  felice!)  (là  in  atto  di 
cavarjt  la  Spada ,  e  di  prefintargliela  )  Lu- 
cina, prendete  il  mio  Brando;  OlTerverò  ,  io 
primiero,  quella  legge,  che  per  altri  propofi. 

Lue.  E  come?  Voi  ricufate  ?  .... 

Tol.  Anzi  io'l  venero;  Ma  la  cognizione  de  i 
miei  demeriti,  non  mi  fa  ardito  di  accettar 
tanto  onore  . 

Lue.  Nò,  nò  ,  fermate.  Ve  ne  fa  degno  il  mio 
cuore,  e  ciò  vi  bafti:  E  da  ora  in  avvenire,  io 
giuro ,  che  altri  che  voi  non  faprò  mai  adorare  . 

Tol.  E  Fernando  vi  accerta  della  fua  immuta- 
bile fede  ;  Nè  mai ,  che  voftro  fervo  ,  pr  e  fu- 
mé vantarti . 

Lue.  Oh  giorno  per  me  fortunato! 

Tol.  Oh  felici  vicende  della  mia  forte!  Ma  dite- 
mi? Se  Tiberio  della  noftra  fegreta  corrifpon- 
denza ,  giungeffe  a  penetrarne  il  vero;  Qual 
difefa  per  voi  ?  Qual  ragion  di  feufarmi  farà 
mai  propria  ? 

Lue.  In  che  vi  affanna  Tiberio? 

Poi.  Egli  Grande,  Ei  Monarca,  Egli  Invitto; 
Io  Cavaliere  privato  ;  d' incogniti ,  e  remoti 

C  na- 
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Natali;  ineguale  di  foftanze  ,  e  di  grado;  co* 
me  prefumcr  potrò  giammai  cornfpondenza 
da  voi  ? 

Lue.  Vuol  Tiberio  ogni  mia  brama  appagare, 
allor  che  gìufta  ,  e  ben  fondata  la  miri .  Egli 
fo!o  procura  d'  eternarti  alla  gloria  ,  e  di  ren- 
der provvido  il  fuq  Soglio  Reale  di  un  Sue- 
ceffore  ,  non  già  che  abbondi  di  preziofi  Te- 
fori }  nè  di  afeofe  Ricchezze  ;  ma  che  trionfi  di 
Palme  Guerriere;  che  (appia  fargli  più  vafto 
TImprro,  foftenergli  il  Tuo  Regno.  Non  che 
vanti  di  Regio  Sangue  i  Natali;  non  che  at- 
tenda a' deliziosi  ripofi  ,  nè  che  viva  infra  de- 
boli acquifti  di  amorofi  piaceri  ,  nè  in  giove- 
rai diporti .  Vuol  che  vanti  grandezze  dalP 
opre;  Poiché  fempre  è  più  nobile,  non  chi 
nobil  H  vanta,  nè  chi  da  origine  illqftre,  la 
defeendenza  prefume,  Ma  bensì  chi  eroici  trat> 
ti  coiluma,  chi  memorando  nell'opre  ecce!- 
fe  U  rende.  Vuol  che  attenda  ad  Imprefe 
Marziali,  a  Bellici  Allori,  chi  farà  degno  di 
efferle  Erede.  In  voi  dunque  C  febbene  imrae^ 
ritevole  de' miei  Sponfali  vi  dice  )  sà  diftinguer 
Lucina  ogni  più  chiaro  fregio,  ogni  pregiar- 
le vanto.  Tiberio,  non  meno  l'ammira;  Ed 
alla  Figlia  ifttfìTa  ,  conofeendofi  al  valor  di 
Fernando  tenuto,  raccomandò  per  Fernando, 
Ja  (lima,  ilrifpetto,  e  quafi  fui  per  dire  Ta- 
morofa  corrifpondenza. 

Toh  Oh  mia  fomma  fortuna! 

Lue,  Profeguite  dunque  fenz'^ltro  ritegno,  a  con- 
fervarmi  quella  Fcde>  che  non  è  guari,  impe- 

gnafti 
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gnafti  a  favor  del  mio  Cuore  .  Io  per  voi  non 
farò  menocoftante  nell'  adorarvi .  Intrndefte. 

Voi.  Sul  paragone  della  fincerità,  efperimente- 
rete  voi,  Principerà,  la  coftanza  dell'  Amor 
mio  ;  Nè  a' colpi  più  fieri  di  forte  avverfa,  fa- 
rà per  ceder  giammai  la  fortezza  di  quel  leale 
affetto,  che  al  preiente  vi  giuro. 

Lue.  Tempo  è  di  avvicinarti  agli  Appartamenti . 

Voi.  Vi  feguo  ubbidiente  . 

Lue.  Nò,  fin  qui  bafta  .  Andatene  pur  felice. 
Guardie ,  Eia . 

Voi.  Ed  io  non  repugno . 

Lue.  Addio.  (Oh  fortunata  Lucina  ,  fe  al  centro 
giugni  di  ogni  tua  brama  .  )  parte  da  un  lato  . 

SCENA  XII, 

Voli  (mano. 

OH  avventurato  Principe,  fe  di  tanto  fei  fat- 
to meritevole  •  Solo  per  ora  mi  affanna 
l'effer  tuttavia  contumace  colla  mia  cara  Ma- 
dre ,  nel  fuppofto  delitto ,  nè  trovar  luogo 
per  difcolparmene .  Arfenio  però,  ottenne  la 
liberta  da  Tiberio:  dunque,  fe  accortamente 
ingannò  la  Regina  per  mia  falvezza  ,  adeffo 
non  lafcerà  forfi  di  fincerarla  del  vero:  Mol- 
to al  prefente  fi  rende  quefto  difficile  ,  non 
potendofi  agevolmente  penetrare,  ove  fi  è  ri- 
covrata  ;  Io  non  faprei .  Voglio  confidare  air 
aflfiftenza  de*  Numi  :  qualche  forte  provvede- 
ranno, che  fia  f  vorevole  :  non  p;ù  tormenti, 
non  più  difturbi,  gitene  in  bando  ineffabili 
C  x  cruci 
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cruci  dell'anima;  Ma  fol  dell'amata  Lucina 
mediti  il  cuore  :  fi  congiuri  contro  Tiberio:  fi 
vinca,  fi  abbatta  l'orgoglio  fuo  fiero.  Si  per-», 
doni  alla  Figlia  ,  e  fi  adori  ,  a  lui  fi  falvi  la 
Vita  .  /Così  vendico  il  proprio  fangue  offefo. 
Servo  a  Lucina  ,  giovo  a  me  fteiTo.  Sirifolva. 

farle  dall'altro  lato* 

SCENA  XIII. 

Tiberio  y  e  Arfenio  . 

VCib.  *TpUtta  ,  a  chi  voi  fupponete  inimico  ,  do- 
1  vete  P obbligazione.  Alle  preghiere  di 
eflb  fu  coflretto  a  cedere  il  mio  rigore. 

Arf.  (Bìfogna  fingere.)  Egli  avrà  forfè  per  la 
mente  di  prender  con  le  fue  mani  iìteflfe, 
quella  vendetta  ,  che  merita  chi  fi  oppofe  al 
maggiore  de'  fuoi  malvagi  difegm\ 

*Tib.  Eccede  troppo  il  voftro  fofpetto,  ed  è  rio; 
Nè  di  tanta  viltà  fia  capace  il  cuor  di  Fernan- 
do ,  da  me  efperimentato  abbaftanza;  A  tal 
che,  tardo  a  credere,  ch'ei  poffa  aver  com- 
me(To  sì  grande  attentato  nel  privar  di  vita  il 
Principe  Polifmano 

Arf.  L'accortezza  de*  Malvagi  confitte  nel  fape- 
re  operar  con  doppiezza  ,  e  con  animo  fupe- 
riore . 

Tib.  Non  v'inoltrate  d'avvantaggio.  La  inte- 
grità di  Fernando  non  vuole  altre  maggiori 
riprove:  Contentatevi  di  goder  quella  libertà  , 
che  vi  rendo,  nè  più  oltre  bramate.  Con  que- 

fta  condizione  >  però>  che  per  Città  farete  fi- 
euro. 
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curo,  ma  fuori  della  medefimà  farefte  reo  di 
lefa  Maeftà  ;  Che  voglio  di  voi  ,  occorrendo, 
poter  Tempre  a  mia  falvezza  difporre. 
Arf  L'efperimenrata  fincericà  di  Leoncino  qon 
è  niente  ineguale  a  quella  d'ogni  altro  Cava- 
liere ;  Ed  io  pofìfo  vantarne  ogni  pregio  (  cosi 
mi  giova  ingannarlo,  ) 

SCENA  XIV. 

IDoralbo  y  e  detti  . 
Nfaufti  avvifi  io  reco  ,  o  Sire. 
Ttb   Non  ha  più  che  temere  Tiberio,  fe  morì 

Polifmano? 
Arf  (  Che  farà  !  ) 

Dor.  Quefto  appunto  fi  teme.  Si  è  fparfo  da 
molti  per  la  Città  ,  che  Tuccifo  non  fu  Polif- 
mano; ma  chè  occulto  5  fotto  fpoglie  menti- 
te,  in  Provenza ,  a'danni  voflri  dimora. 

Arf  (  Io  fon  tradito  !) 

L* animo  vile  di  pochi  Malcontenti,  che 
ancor  prefumono  con  tali  chimere  d'intimo- 
rire  la  mia  intrepidezza.  Che  venga  pur  ora 
Polifmano  in  qua!  forma,  eh* ei  vuole,  ha 
pecco  ,  e  coraggio  per  incontrarlo  Tiberio. 

Arf.  (  Inavveduto  Principe  !  ) 

Dor.  Avverta  la  MaelU  Voftra ,  che  il  non  far 
cafo  di  un  tal  fuppofto,  o  vero  ,  o  falfo  ,  che 
fia  ,  può  ridondarne  in  un  grande  fvantaggio. 

Tib  E  che  può  darmi  a  temere,  fe  con  tal  pla- 
cidezza ,  e  tanto  ficurc  io  regno  >  ove  egli 
non  ha  più  luogo  ? 

C  3  Per. 
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Dor.  Chi  ci  affienirà  di  un  tradimento? 

Arf.  Se  Pulifmano  foffe  vivo,  com*  io  fo  eh'  ei 
non  è  ,  faprebbe  torto  fmentirvi ,  e  farvi  cono* 
feere ,  che  il  Tuo  cuore  non  era  capace  di  tra- 
dimenti .  (  Ah  forre  ria  !  ) 

Ftb.  (a  Àrjenio)  Ma  voi  il  vedette  pur  morto? 

ArJ.  E  Io  conferma  l*  Uccifore  convinto  ,  la  Spa- 
da ,  che  appretto  di  quello  trovotfì  ;  la  Gemma 
ben  cognita  ,  che  dal  fido  moribondo  Arfenio 
a  me  ne  fu  data  per  confegnarfi  all'afflitta 
Regina. 

Tib.  Io  noti  comprendo  il  vero  in  tanti  diverfi 
attesati    Doralbo,  voi  vaneggiate? 

Dor.  Doralbo  non  avrà  mai  di  che  pentirfi,  fe 
veglia  alla  voftra  difefa . 

Arf.  Non  fo  trovar  l'origine  di  un  tanto  feon- 
certo  !  ) 

Tib.  Si  chiami  Fernando. 

Arf.  (  Cieli  !  Noi  fiam  perduti ,  s'ei  non  fa  fin- 
gere .  ) 

Tib  Da  quefto  faremo  accertati  d'ogni  noHra 

dubbiezza  . 
Dor.  Eccolo  appunto. 

SCENA  XV. 

Poli/mano  $  e  detti. 

Arf.  (AH  traditor  (  adagio  a  Voìifmam  )  di 
t\    voi  ftefso!  Siamo  feuperti .  Sappiate 
fingere. ) 
Voi.  I  Io  non  v'intendo  !  ) 

TU. 
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Tib.  Venite  Fernando  ,  e  fenza  rifertfa  parlate. 
Chi  furono  gli  uccifi  da  voi  ? 

Poi.  A  chi  fino  ad  ora  mei  chiefe  ,  io  fui  colan- 
te in  negarlo  :  Nè  fo  d*  efser  reo  di  fimil  delitto  . 

Arf.  (  E'  il  voftro  precipizio  j  fe  lo  impugnate  !  ) 
La  voftra  confueta  orinazione  vi  fa  efser  bu- 
giardo ,  anco  in  faccia  a  Tiberio  . 

Tib.  Ditelo  pure  finceramente  ,  che  non  per 
punirvene ,  anzi  per  voftro  vantaggio  io  bramo 
faperlo;  E  vi  aflicuro  d' ogni  aflìttenza  .  Quel- 
li ,  che  voi  privafte  di  vita  ,  furono  Pohfmano, 
ed  Arfenio,  o  pure  altre  Perfone  ? 

Voi.  (guarda  Arfenio  )  Giacche  forzato  io  fono  , 
dirò .  .  *  .  . 

Arf.  Speditevi . 

fot:  Che  fe  di  Polifmano. .  *.  (Oh  Dio!) 
Tib.  Parlate  una  volta. 

Poi  E  d*  Arfenio,  io  fui  per  l$uccifore  convin* 
co,  discolparmi  non  Co  >  e  non  ho  cuor  di  ne- 
garlo, ma  innocente  fon' io. 

Tib.  Tanto  a  me  bafta  .  (  La  verecondia  y  e  it 
fofpetto  del  gaftigo  lo  fan  renitente  a  manife- 
Oarne  più  chiaro  il  fe  giuro.  ) 

Arf.  (Refpiro  una  volta.  Almeno  la  dubbiezza 
mi  giova  .  ) 

Tib.  Doralbo,  e  Fernando  meco  ne  venghino  . 

Arf.  (  A  Polifmano  )  (  Non  vi  abufate  delle  oc- 
cafioni  .  )  In  queflo  vien  prefentata  una  Lette- 
ra a  Tiberio  %  ejjb  la  legge  adagio  y  e  parte. 

Tib.  Ex  giufta  dimanda  di  Fufgenzia  ,  farò  pronto 
a  fentirla.  Leontino,  intendere  .  parte  con 
Voltfmano  y  e  Doralbo  . 

C  4  Arf. 
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Arf,  Oh  Gioventude  inesperta  !  Se  non  ti  fufsc 
al  fianco  l'accortezza  dei  Vecchj  ,  in  quai  la- 
berinri  non  caderefìe?  Sarà  d'uopo  di  abbat- 
ter quella  voce  sì  pregiudiciale  per  noi .  parte. 

S   C   E   N   A  XVI. 

Civile . 

Q Lucina  ,  poi  Doralbo  . 
Uanto  infelici  chiamar  fi  pofsono  quelli, 
che  finalmente  (oggetti  fi  rendono  a  ì 
rigori  di  un  cieco  Fanciullo  !  Io  ,  che  più  d' ogni 
altra,  vantava  portar  libero  il  cuore  da  fimile 
imbarazzo  ,  ora  mi  trovo  infra  mille  tormen- 
tofi  penfieri  agitata;  chi  51  crederla!  Che  le 
pregiatoli  qualità  di  Fernando  mi  avefsero  tal- 
mente imprigionato  P  arbitrio  ,  onde  mi  trovo 
coftretta  a  dover  dichiararmi,  che  fin  ch'io 
vivo,  farò  tutta  amore  per  lui:  Sempre  fida, 
e  immutabile  all'  adorato  fuo  cuore. 
Dor.  (  Ben  fpefse  volte  feppe  prefentarmi ,  ami- 
co il  Fato,  un  sì  gradito  incontro  ;  Nè  mai 
ebbi  ardimento  di  palefare  alla  Principefsa  le 
affettuofe  mie  brame.  A  che  più  tardo?  Qual 
miglior  congiuntura  attender  pofs5 io?) 
Lue.  (  Altrettanto  importuno  a  me  li  rende  Do- 
ralbo ?  ) 

Dor.  Madama  ?  E  fino  a  quando  volere  voi  co- 
fi  ringe  re  un  fido  voltro  VaftaJIo  a  dovertene!* 
celata  una  pela  a  aflfannofa,  che  per  volira  ca- 
gione  foffrir  gli  conviene? 

Lue, 
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Lue.  Doralbo;  Io  non  f\pea  efser  V  origine  di 
voftri  affanni:  Nè  tampoco  di  rendere  altrui 
pene,  e  diiturbi  ;  ma  fe  così  vi  efprimete ,  pa- 
lefate  quel  male  ,  che  vi  ho  cagionato,  che 
ben  volentieri  ,  quando  fia  facile,  come  fpe- 
ro  ,  a  impedirlo,  farò  ben  pronta  a  provve- 
detene ogni  rimedio. 
Dar.  Nò  ,  mia  Signora;  Troppo  ìnafprita  è  quel- 
la piaga  ,  che  voi  ne  rendette  ;  Poiché  troppo 
occultandola  ,  ella  fi  refe  in  pofs^--(so  della  mi- 
glior parte  di  me  medefimo:  Ed  or,  dilata- 
tafi ,  troppo  ha  prefo  vigore  ;  né  vale  a  repri- 
merla altro  migliore  antidoto,  di  quello ,  che 
voi  fempre  negafte . 
Lue.  (  Intendo .  )  E  come  potete  voi  aderire  ,  che 
io  v'abbia  trattenuto  i  ripari  a  fanar  quefta 
piaga  ,  quando  non  per  anco  il  voltro  male  mi 
è  noto? 

Dor.  Sì ,  voi  1*  impedire:  E  pur  troppo  le  mie 
pene  vi  fon  palefi  ;  Quanto  più  facile  a  voi 
farebbe  il  dilungarle  da  me ,  cambiando  in  gio- 
je  ,  e  contento  ogni  duolo ,  quando  quella  pun- 
tura ,  che  il  cuor  mi  efacerba  ,  voi  men  feve- 
ra ,  ma  pietofa  ,  e  amorevole,  volgeffe  in  ver 
me  qualchè  fcintilla  ày  affetto:  Qualche  forte 
di  comparsone  a  queir  arder,  ch'io  ne  foffro 
per  voi.  Ecco  allora  l'infelice  Doralbo  da  ogni 
pena  divifo,da  ogni  tormento  difciolto .  Sen- 
za di  quefto  è  inutile  ogni  rimedio:  è  vano 
ogni  mezzo  a  curarmi . 

Lue.  (Temerario!)  E  pur  poffibile  farà  mai, 
o  Doralbo^  che  la  voftra  accortezza  non  vi 

C  5  abbi* 
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abbia  fin*  ora  dato  luogo  a  diftinguere  qual  più 
efficace,  e  più  pronto  riparo  al  voftro  male  fi 

adopri  ? 

Dar.  lo  vi  confetto ,  che  per  quanto  abbia  fapu- 
to  ingegnarmi  ,  non  ho  mai  trovato  un  vale- 
vole refrigerio  a  poterne  guarire. 

Lue.  Io  dunque  per  voftro  ripofo  ,  e  per  render- 
vi libero  da  queir  a  *gofcia  ,  che  vi  ho  caufata  , 
fpiacendomi  di  vedervi  penare,  or  pronta, 
e  folìecira  ,  ecco  che  ve  ne  addito  il  rimedio  . 

Dor.  (Oh  me  felice!)  Palefatelo  in  grazia  >  Si- 
gnora ,  nè  più  mi  tenete  fofpefo? 

Lue.  Se  in  me  d'ogni  voftro  affanno  voi  feorge- 
te  l'origine,  fate  in  appreso,  come  fo  io  al 
prefence  con  voi,  in  cui  diftinguo  la  caufa  d* 
ogni  difturbo  alla  mia  quiete  ;  Fuggitene  la 
prefenza ,  e  rincontro:  Tenetevi  lungi  dal 
voftro  male.  Qucfto  è  l'efficace  mezzo  più  cer- 
to .   Addio*  parte  * 

Dor.  Ah  fiera  inumana!  Cuore  di  barbara  Ti- 
gre! Così  febemirmi .  In  quella  gmfa  refto  ol- 
traggiato, e  denfo?  Quella  è  la  ftima  ,  che 
infra  tanti  (udori  ;jvrò  nportata  dalla  Figlia  di 
quel  Tiberio,  in  fervigio  di  cui,  affine  di  fo* 
ilenerle  iìcur  j  il  puifeftb  di  un  Regno,  e  V  in- 
giuftizi  ì  delle  fue  pretenfioai ,  ho  più  volte  il 
proprio  fan  glie  da  quelle  vene  ,  verfato  a  Tor- 
renti ?  Ma  ben  difeerno  l'autor  del  mio  male. 
Quefto  Fernando  ,  ogni  mia  fpeme  ha  fottrat- 
ta.  Saprò  io  attender  ben  propria  la  congiun- 
tura per  vendicarmene  .  purte  . 
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Camera  ,  e  Sedie  * 

Fulgenzia  ,  e  poi  Èra  fino  . 
TNfelice  Regina!  Afflitta  Madre!  feon- 
A  folata  Fulgenzia!  Quefto  fu  I  termine, 
che  tu  fperavi  a  tante  difavventure  ?  Così  P  a- 
dorato  tuo  Filiberto  fi  vendica  ?  Così  del  Fi- 
glio fi  punifeano  gli  Affaflfinj?  Numi,  fe  vi  è 
difeara  quefta  mifera  vita,  .  .  * 
Èra/.  Regina?  Noi  fiamo  a  buon  termine. 
Fulg.  E  qual  mai  pietà  de' miei  mali  ebber  le 
Stelle?  ^ 

JSr.  Tiberio  non  totalmente  affidato  dalla  divuì- 
gatafi  fama,  che  viva  Poiifmano,  a  fe  chiama- 
to il  Reo,  eh*  ei  liberò,  ha  più  torto  quello 
occultata  la  verità  per  tema  del  fuo  g^ftigo; 
Onde  pare,  che  in  qualchè  parte  infofpertito 
il  Tiranno  ,  ne  abbia  prefa  qualchè  dubbiez- 
za *  Ricevuta  indi  appreso  la  voftra  lettera, 
che  contiene  V  accettazione  dei  propoftiSpon- 
fali,  ha  levato  da  quefta  Rocca  Pafledio,  e 
qui  portatofi ,  fa  inftanza  di  vifitarvi ,  e  eoa 
lui  unito  ne  vien  Doralbo  * 

Fulg.  Oh  noi  felici,  fe  l'inganno  fortifee.  Eraf- 
mo,non  mi  lafciate  .*  Ed  affidando  l'ingrefso 
di  quefto  Forte  a  raddoppiate  Guardie,  fate 
ch'io  refti  ficura. 

£>.  A  tutto  ho  già  provvifto;  ma  tacete,  eh' ei 
giunge. 

C  *  fulg. 
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Tulg.  Venga  egli  pure,  ch'io  faprò  fingere. 


SCENA  XVIII. 

Tiberio  ,  Doralbo  ,  e  detti . 
FiT?«  m^k/t  Adama?  fo  che  di  me  vi  lagnate,  fe 
SMM  con  troppo  rigore  ho  proceduto  fin 
qui  ;  Ma  riflettete  ,  che  me  ne  diede  ìmpul- 
fo  Ja  violata  fede  dell'  Armiftizio  ,  nel  ritenerti 
in  voftre  Carceri  il  Generale  Doralbo  datola 
oflaggjo.  Di  quefto  mi  refi  sdegnato,  e  non 
più  penfando  alla  propoftavi  Pace ,  detti  negli 
ecceffi  d'ogni  mia  giurta  feverità.  Letta  ap- 
pena la  Carta  inviatami  ,  ed  in  effa  trovato 
il  pentimento  voftro,  quello  de' Sudditi  ;  ed  il 
confenfo  alle  Nozze  fuddette  ,  non  ha  faputo  * 
che  intenerirti  il  mio  cuore,  ed  ogni  odio  ha 
deporto, 

Futg.  (  a  Era  fino)  (Come  ben  finge}) 
ST/£.  L' irtefso  da   voi  brama  Tiberio,  e  rivol- 
gendo a  me  quell'affetto,  che  a  Filiberto,  c 
Polifmano  portavi .... 
Fulg  Oh  Dio  ! 

£r.  Franchezza  ,  o  Regina  .  adagio  . 

Tib.  Confideratemi ,  non  come  Re,  non  come 
Tiberio;  ma  come  amorevol  Conforte  ,  qual 
Faglio  ubbidiente.  Pace  ,  e  non  più  Guerra 
vogl'  io  . 

Fulg.  (finge  di  piangere  )  Non  fenza  uno  sfogo 
ben  giufto  alla  mia  interna  paffione,  pofso  mi- 
rarmi a  fronte  d'un  Inimico,  quale  (  confef- 
fo  il  vero  )  finché  egli  fu  del  mio  Regno  Per- 
fetti 
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iecutore,  a  morte  l'odiai;  Ed  ora,  che  pen- 
tito ,  ed  affetcuofo  ragiona  ,  quanto  me  ftefla  .... 

Tib.  Sì  ,  pariate  . 

Vulg  Quanto  me  ftefsa  l'adoro. 

fV.  (  Sagace  accortezza  !) 

Dor.  (  Come  sì  torto  ha  cangiato  !  ) 

Tib.  (  Non  fo  come  Cofìei  mi  giunga  a  colpire 
nel  cuore  !  )  Ma  chi  aflìcura  Tiberio,  che  dal 
labro  di  Fulgenzia,  in  mezzo  all'ire,  ed  agli 
odj ,  forghino  amorofì  accenti  per  lui  ? 

Fulg-  Quella  fede  ,  che  immutabile  vi  prometto 
è  (ufficiente  atteftato  ,  e  ve  ne  fa  maggiore  au- 
tentica quefta  Deftra ,  con  la  quale  vi  giuro  , 
(  adagio  ad  Erafmo)  (  trafiggergli  il  pecco  )  di 
amarvi  in  eterno . 

Er.  (Franchezza  indicibile!) 

Dor.  (  Non  mi  ritrovo  !  ) 

Ttb.  Dunque  io  pofso  viver  ficuro? 

Fulg.  Quando  egualmente  del  fuo  cuore ,  mi 
faccia  dono  Tiberio  . 

Tib.  Su  la  fua  propria  fede,  ed  al  fuo  Nume  lo  . 
giura.  (Io  già  fon  colto!)   E  fe  mai  Poiif- 
mano  vivefse,  prometto,  fe  il  confeotite,  di 
fpofarlo  a  Lucina.  (Saprei  ben  io,  però...) 

Fulg.  Quefto,  e  non  altro  io  bramo. 

Tib.  Viviamo  dunque  felici,  ed  ogni  andato  di- 
fturbonon  fi  rammemori  ,  Pris  ,  che  nel  dì  fuf- 
feguente  ,  Febo  ritorni  all'  Occafo,  han  da 
feguirc  i  noftri  Sponfali ,  fe  Fulgenzia  noi  di- 
fapprova  ? 

Fulg  Ella  acconfente  (  per  vendicarH:  )  ealledue 
ore  di  quefta  notte,  vi  attende  Culo  per  favel- 
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larvi  fotto  al  Balcone  de!  fuo  Giardino  ,  fe  noi 
sdegnate  ;  libero  da  quella  parte  ,  febbene  igno- 
to è  a  ciafeheduno  P  ingresso  ;   onde  potrete 
ivi  deliramente  portarvi . 

Tib  Più  grato  inviro  non  feppi  bramare.  Intan- 
to a  voi  Fufgenzia  ,  preitino  i  Sudditi  nuova- 
mente  ,  come  Regina  il  debito  omaggio,  ed 
aflìeme  con  Erafmo  abbiate  pur  libera  ficu- 
rezza  ,  e  rifpetto  per  la  voftra  Città ,  che  mai  piti 
Guerra  farà  tra  noi . 

Fulg  Con  troppa  abbondanza  di  grazie  compen- 
fa  la  Maeftà  Voftra  quell'affetto  ben  giuffo, 
che  le  profcfsA  il  mio  cuore  \  onde  io  me  ne 
trovo  maggiormente  confufa  . 

Tib.  Non  più  Doralbo ,  feguitemi .  Regina,gli 
affari  del  Regno  mi  vogliono  da  voi  difgiunta 
per  qualche  tempo  • 

Tuìg.  Attenda  pure  la  Maeftà  Voftrà  . 

Por  II  Cielo  ci  affitta  con  tanti  Amori,  far* 
tono  Tiberio  y  e  Doralbo  . 

Er.  Regina,  fiamo  in  grado  di  poter  molto  fpe- 
rare  alle  noftre  avventure.  Non  ci  perdiamo 
alP  imprefa  . 

Fuìg.  Lo  richiede  pur  troppo  il  mio  impegno  y 
ed  i  voti  y  che  al  Cielo  io  direni,  partono . 

SCENA  XIX. 

Civile  < 

Arftnio  Colo . 

CHi  ti  refifte ,  o  Fortuna  ?  In  quante  varie 
guife  attorno  gU  Uomini  aggiri  ?  E  come 

te 


SECONDO.  79 
la  giuftizia  ,  foftengano  i  Numi  ,  fé  Pinnocen- 
za  fi  opprime,  e  la  tirannia  vien  premiata? 
Ancor  ritarda  il  Ciclo  a  punir  l'empierà  di 
Tiberio?  Edio  morirò  con  la  brama  di  ve- 
der riftabilito  al  Tuo  Trono  1*  amato  Poli  (ma- 
no, e  difcacciatone  il  perfido  Usurpatore?  Se 
non  mi  tradifce  la  forte,  ho  centato  1*  ultimo, 
e  p;ù  efficace  mezzo;  E  da  non  pochi  de' Fe- 
deli di  Filiberto,  e  della  Regina  ,  che  ancora 
tacitamente  vivano  in  quefta  Città,  fpero,  che 
nel  giorno  venturo  daraffi  fuoco  alla  Mina, 
La  brevità  del  tempo  non  ammette  indugio . 
parte  , 

SCENA  XX. 

l'i  ber  io  ,  e  Dorai  bn. 
£or,  HpRoppo  fi  fida  la  Maeftà  Voflra  alle  Iu* 
JL    finghe  di  una  tal  Femmina  .   Ella  fu 
fempre  voftra  giurata  inimica:  E  Conforte,  e 
Figlio  non  furon  mai  vendicati . 
Tib.  Voi  troppo  fottilizzate  fopra  quefte  chime- 
re !  Contraficgno  d'animo  timido,  e  nighit- 
tofo.  Chi  non  fa  porfi  a  periglio  ,  non  ha 
coraggio, 

Dor.  Ma  come  permetterete ,  o  Sire  ,  di  porre 
a  cimento  la  propria  vita  ,  il  voftro  Regno ,  ed 
i  Sudditi,  affidandoci  all'ombre  della  notte, 
ove  altro,  che  tradimenti,  ftragj ,  e  ruvine , 
mai  non  s'incontra  }  folo  fperando  nelle  lufin- 
gru*  di  una  Femmina  ,  che  per  voi  fi  dichiara 
parziale  >  alloraquando  di  menzogne,  e  d'ia- 
G  8  fidie 
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lìdie  più  agevolmente1  provvida  ,  potrebbe  forfi 
(  che  il  Ciel  non  v<  glia  )  condurvi  ai  varco 
ò*  ogni  voflro  periglio?  Eh  Signore,  penfateci 
bene  ,  alTìcuratevi  meglio  Fulgenzia  non  vor- 
rà sì  tofto  aver  da  fe  dilungato  il  penfiero  di 
una  vendetta  ,  che  per  lungo  tempo  ha  bra/ 
mità  .   Mi  più.  Se  Polìfmano  viveflTi»... 

Tib  Se  mai  Polìfmano  vivdle  ,  eh'  io  non  Io  cre- 
do ,  allorché  Fulgenzia  mi  accetta  per  fue , 
venga  pire  il  Figlio,  che  avendo  al  mio  par- 
tito la  Madre, ei  non  ardirà  di  tentar  la  ven- 
detta ,  ed  altrimenti  faprei  sbrigarmi  di  Lui. 
Se  poi  ,come  è  più  giufto  il  fuppofto,  ei  più 
non  vive,  ecco  che  di  ciò  accertata  forfi  la  Re- 
gina ,  non  reftandole  >che  più  fperare  ,  veden- 
doli fola,  ed  inerme  alle  difefe  del  Regno, 
fi  adatta  come  in  (tinto  commi  del  fuo  fefib , 
a  quello  ,  che  più  della  ragione,  il  proprio 
vantaggio  ,  e  la  vanità  di  regnare  le  fuggen- 
done ;  Ma  perchè  veda  Doralbo ,  che  in  ogni 
guifa  fon  cauto,  e  che  fo  ftima  del  fuo  co  n- 
figlio  ,  ho  penfato  bene,  che  voi  meco  unito, 
prefso  al  Giardino  in  quefla  notte  vanghiate; 
Ivi  trattenendovi  occulto,  poco  lungi  al  porto 
additatomi,  poliate  ad  ogni  minimo  incon- 
tro ,  eh*  io  ricevevi ,  (tare  avvertito ,  e  foccor- 
rermi  ,   Vi  piace  così  ? 

Dor  (pente.  .  )  Qual  più  adeguato  mezzo  per 
opprimer  Fernando  mi  fuggerifee  la  forte!  Si 
accetti  :  e  fe  Tiberio  vuol  cimentarci  .  taKfia 
di  Lui.  (  Così  de*  miei  torti  farò  vendicato.) 

Tib.  E  che  penfate? 

Dot. 
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por.  A  ben  fervire  il  mio  Re  .  Sì,  piatemi  il  vo- 
ftro  compenfo;  mentr'  io  faprò  flar  sì  guar- 
dingo alla  voftra  difefa  ,  che  febben  grave  fi 
fuffi ,  faprò  da  ogni  periglio  fottrarvi. 
,.ff7£..  Seguitemi  dunque .  Intenderti  ;  nè  più  di 

ciò  fi  favelli. 
Dor.  Devo  in  ogni  forma  ubbidirvi,  parte, 

SCENA  XXI. 

Sala  Regia  . 

Poli/mano  ,  e  Lucina  . 

Poi.  Ctle  vi  accora,  o  Signora? 
Lue.  Udite  barbara  Legge! 
Poh  E  chi  V  impone? 

Lue  Tiberio  alla  fua  Figlia.  Vuole  il  crudele  y 
che  in  cafo  fi  awerafse  il  pretefo  ritorno  del 
Principe  Polifmano,  a  quello  deva  fpofarmi. 

Poi.  E  vi  acconfente  Lucina? 

Lue  Ad  ogn*  altro,  che  mei  chiedefse  ,  io  faprei 
finger  che  sì;  Ma  a  Fernando,  che  è  il  ìblo 
feopo  d'ogni  mia  brama  (  il  vero  manifeftan- 
do)  altri  che  lui,  dico,  che  amar  non  pofso  . 

Poi.  Ma  come  preferifee  Lucina  ad  un  Prin- 
cipe Ereditario,  un  femplice  Cavaliere  flra- 
niero  ? 

Lue.  Quello,  che  il  genio  le  addita  ,e  non  quel- 
lo ,  che  dura  Legge  1*  aftringe,folo  ella  brama  . 
Poi.  E  avrete  cuore.  .  .  . 
Lue.  Voi  mi  offendete  con  tal  richiefta  .  Ma  ciò 

che 
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che  vi  ho  detto  fin  qui,  non  è  quello,  che 
più  mi  fpaventa  ;  Quanto  che  il  Re  m'im- 
pone, che  pria  di  giungere  a  quel  nodo,  che 
indifsolubili  le  noftr*  Alme  farebbe  ,  io  con  ar- 
dir nfoluto  ,  ma  barbaro ,  gP  immerga  entro  il 
feno  ferro  fpietato  . 

Poh  Oh  Dio,  che  afosità!  (  Ed  è  sì  empio  il 
Tiranno  da  macchinar  tali  infidie  contro  di 
me  !  )  ma  Lucina ,  e  che  farà  ? 

Lue  Nbn  fo,  fe  più  Lucina,  o  una  fiera  io 
mi  fia, 

Voi  Dunque  per  non  commetter  sì  memorabil 
Tragedia  ,  al  fuo  Fernando  le  piacerà  p;ù  torto 
divenire  fpergiura  ,  e  al  nuovo  Amante  fi  do- 
nerà  ? 

Lue,  Che  mi  co  >figlia  Fernando? 

Voi.  Quello,  che  più  vi  giova. 

Lue.  E  farà  utile,  per  rendermi  voftra  un  tra- 
dimento sì  barbaro  } 

Voi  E  fe  ciò  da  voi  non  refta  efeguito,  trafgre- 
direte  al  Padre;  Ed  a  Fernando  mancherete 
di  fede,; 

Lue.  Dunque  rifolvo .  .  .  .  . 

Voi  E  che? 

Lue  Se  ancor  voi  il  configliate  

VoL  Su  via  ,  non  più  indugio . 

Lue.  Oh  Dio!...  Di  fvenar  Polifmano. 

Voi.  E  Io  giura  il  voftro  labbro? 

Lue.  Con  il  maggior  fencimento  del  cuore. 
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Arknio  in  dtCpjrt<?  ,  e  detti . 

jfrf-i'f^He  miro!  Ah  amore  mfano,  malva- 
V.^/  gio  ,  precipizio  degli  Uomini  !  ) 

ì'uL  (Sì  cava  uno  JitUttn  dall'  abtto  tri  atto  di 
fcrtr/j\  Arrenio  l* tmfedt jxt  )  Sr  la  morte  di 
Potyfmano  y  vuol  Lucina,  e  fé  Tiberio  P  im- 
pone, faziate  la  di  lui  tirannia,  e  la  voftra 
età  pietà:  Eccone  il  modo.  Io  fon  Polifmano^ 
e  moro  conten  

Arf  F.rma  infenfacoi 

Voi  Importuno  foccorfo! 

Lue.  Oh  Dio,  che  fento! 

ArC  E  che  prefumi  ? 

Lue.  Come,  voi  Polifmano  ? 

Jtrf%  Ei  non  è  Polifmano.  Tale  appunto  fi  fin-» 
ge  per  avvalorar  le  fue  frodi  in  quel  caratte- 
re ,  che  d1  appropriarti  non  fu  mai  degno. 
Nò  ,  non  credete,  ch*ei  fofse  per  ucciderfi  coti 
quello  ferro;  Sapea  ben  egli,  che  amato  da 
voi  !  non  glie  lo  avrefte  permèfso .  Ma  a  folo 
fine  di  pofledervi ,  e  regnare,  per- fa  il  malva- 
gio di  prevenire  con  il  proprio  gli  altrui  tradi- 
menti :  E  perchè  egli  è  certo,  che -la  voftra 
pietà  verfo  di  lui  non  ha  cuore  per  efeguirc 
un  Paterno  decreto.  Così  fuppone  d'acquiftar 
voi  non  folo,  le  voftre  nozze  ,  ed  il  Regno, 
che  al  vero  Polifmano  appartiene  ;  ma  pur  an- 
co Tiberio  ingannare  (  non  contradite,  fe  non 
fapefte  occultarvi.  ) 

iMfi 
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Lue.  Io  fon  confufa:  Nè  fo  a  chi  pmpreftarfe* 
de!  Non  mi  afeondete  il  vero:  Cavaliere ,  dite 
una  volta  chi  fiete  ? 

Jfirf.  Nulla  credete  a  Lui  . 

Poi  (a  Arfenio']  E  così  mi  tradite? 

Arf.  adagio  .  Veglio  alla  voftra  falvezza  . 

Lue.  O  l'uno,  o  r  altro,  voi  mi  farere  caro: 
Ed  io  vi  perdono  ;  nè  temete  di  mia  fegretez- 
za  .  Che  più  bramate  ?  Deh  palefatevi  ,  in  gra- 
zia,  per  quell'  amor ,  che  vi  porto?  Dite,Ge~ 
te  voi  Polifmano  ?  Siete  Fernando? 

Poi.  Io  più  noi  fo  .       parte  confufo. 

Lue.  Infelice  Lucina?    parte  dtverfamente . 

Arf.  Opportuna  mia  vigilanza  .      parte . 

S   C   E   N   A  *  XXIII. 
Civile ,  e  Notte. 

liberto  ,  e  Doralbo  . 

Tib.  Olamo  all'ora  appresati.  Non  cempJepiu 
c3  la  dimora.  Doralbo,  mi  affido  alla  voftra 
affiftenza  .  Seguitemi  attento:  E  giunti,  che 
faremo  pretto  al  Giardino  additatomi ,  arrelia- 
tevi  occulto  ,  come  vi  difìì,in  altra  parte.  In- 
tenddfte?  Non  voglio  ritardare  un  momento, 
che  potria  troppo  nuocermi , 

Dor.  Si  accerti  pure  la  Maeftà  Voftra  della  mia 
fedele  aftìftenza:  e  viva  quieto,  che  le  ferve 
di  feorta  l'accortezza  di  un  Suddito. 

Ttb.  Ne  fon  perfuafo.  Seguitemi,  parte. 

por.  Ed  io  non  mancherò  approfittarmi  dell' oc- 

cafio- 
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catione  colPinimico  Rivale.  Già  per  opra  del- 
l'inganno  da  me  tramatogli  ,  dovrebbe  forfi  a 
quclV  ora  etfeifi  incamminato  Fernando  ,  a  quel 
pofto  ,  ove  i  finti  Caratteri  della  Regina  gli 
additano:  ove  fpero  foffrirà  quel  rigore  3  che 
feppe  mcritarfi  Pardir  fuo  temerario,  parte. 

SCENA  XXIV. 

Poli/mano  folo . 

COn  quefti  amati  Caratteri  vengo  della  Re- 
gina invitato  portarmi  fubito  pretto  al  Giar- 
dino; Ove  da  mano  fedele  affittito,  farò  fe- 
gretamente  al  fuo  Quartiere  introdotto  >  volen- 
do meco  per  affare  importante  trattare.  Che 
mai  farà!  Forfè  che  avrà  penetrato  efler  io  fi- 
nalmente Poliimano  fuo  Figlio  ,  e  vorrà  torto 
accertacene  .  Così  faranno  delufi  i  tradimenti 
altrui ,  e  la  malvagia  accortezza  di  chi  mi  per- 

feguita.  Non  più  s'indugj..  .  Ma  Ma  chi 

mi  afficura  da  nuove  infidie?..  ..  Chi  mi  ac- 
certa }  efler  querto ,  della  Regina  il  Caratte- 
re?.... Io  non  vorrei  ... .  Deh  ,  che  più  du- 
bitarne, fe  un  Valletto  a  me  cognito,  e  di 
lei  fegretiflìmo,  ne  fu  Pappartatore  fedele? 
Vadati  dunque,  né  più  s'indugj  .  parte» 


SCE« 
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SCENA  XXV. 

Viale  correfpettivo  al  Giardino. 

Erafmo }  un  Paggio  con  lume  >  e  Fulgenzio . 

Er.   T%  Egina,  io  mi  ri  ritiro.  Non  mancate 

E\i  di  ardire  • 
Fulg.  Non  temete;  faprà  quello  mio  braccio  ap- 

profittarfi  deìPoccafionc    tv/pugna  un  Juletto. 

Er.  Ponetevi  immobile  a  quefìa  parte,  fupra  di 
cui  corrìfponde  la  b>fu  Ringhiera  nel  voflro 
Giardino;  affinchè  T-b-?rio  appreflfandofi  nel 
Supporvi  (opra  di  qiuila>  riceva  da  voi  quel 
colpo  j  che  merita  »  Io  per  qiu  (la  Porca  con- 
tigua me  n*  entro  ;  Ivi  (tarò  pronto  ad  ogni 
voflra  occorrenza .  II  tempo  è  imminente  . 
Ardire,  o  Regina  . 

Fulg.  Gite  felice  .  (Ji  pone  al  polio  )  Io  non  fa* 
prei  ;  perdona  ,  o  Tiberio  ,  che  fe  a  valermi  di 
un  tradimento  mi  accingo  >  ella  è  un  Arte  >  che 
alla  tua  Scuola  s'apprende* 

SCENA    XXV  r. 

Foli/mano,  poi  Tiberio ,  poi  Doralbo  >  e 
Fulgenzia  al  pojìo . 

Vieti  dal  principio  della  Scena  ftniftra  da*  lumi . 
Voi    OCcomi  a!!' ora  dalla  Regina  aflegnatain 
Al*  quefto  Viale.  Anderò  così  aJÌ'ofcuro 

inda- 
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indagando  quel  porto  indicatomi  per  attender- 
ne il  fedel  Conduttiere.  pajja  per  linea  tranf 
ver/ale  in  fondo  al  Teatro. 
Tib  {Viene  all'  appo/io     onde  venne  ^oli/mano) 
Giunfi  al  loco  bramato.    Attendo  il  cenno. 

fla  fermo  . 

Dor.  (Con  mano  armata  di  Terzetta  viene  di  fon* 
do  al  Teatro  a  mano  dritta  )  Sorte  affitti 
al  mio  braccio;   Quello  è  tempo  opportuno. 
Jì  ferma  in  atto  di  a  fi  oh  are  . 
Fulg.  Ma  fento  calptftio  .  (fifcojìa  un  poco)  Egli 
è  il  Tiranno  .  Hel  ritornare  al  pojio  urta  con 
lo  jtile  nella  mano  di  Poltfmano  y  che  fi 
avvicina  al  fuo. 
Poi.  (fi ferma)  Mano  armata  incontrai  .  Che  farà! 
Dor.  (  con  voce  artifiztùta  )  Fernando  ? 
Poi.  (crede  la  voce  della  Regina  )  Regala? 
Fulg.  (  crede  la  voce  di  Tiberio)  Sete  voi  ^  mio 
foftegno  ? 

Tib.  (adagio  fermo  )  (  Mi  chiama  la  Regina  )  Sì 

fon  io ,  mia  vita  • 
Fulg.  Apprettatevi . 

Ttb.  Vengo  a  ubbidirvi  .  Sì  muove  con  flemma. 
Dor.  (  accennando  )  Quefti  è  Tiberio  >  il  conofeo. 

Saprò  fcanfarlo  . 
Tal.  (penfofo)  La  Regina  dalla  Ringhiera  a  me 
fa  cenno.  Altri  fi  appreffa .  Sono  ingannato. 
Si  muove  verfo  Fulgenzia . 
Dor.  E  quefti,  fe  ben  confufi  fon  di  Fernando 
gli  accenti.  Meglio  è  fpedirfi  .    Sy  accojìa  in 
atto  di  [caricare . 
Fol.  (  In  atto  di  por  mano  alla  Spada  incontra 

il 
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il  braccio  della  (egina ,  e  gli  toglie  a  for- 
za lo  Jiìle.)  Eia,  chi  fei? ferma...- 
9fib.  Si  (offende  ammirato 

Fulg.  (Oh  Dei  !  mi  ha  tradita  la  forte.  Fugge 

o  ve  entrò  Erafmo  . 
Voi  Fuggici  indegno!  Già  prevedo  a  mio  danno 
tra  quelli  orrori  qualche  tragica  Scena.  Meglio 
è  partirti .  He!  partir  rifduto  incontra  in  Do- 
ralboy  che  fianca  alla  volta  della  Regi- 
na, credendola  Poli  fmano  }e  gli  rejia  nel* 
V  altra  mano  la  Ttjìola  >  ed  il  colpo  va 
in  art  a . 

Dor.  Ora   è  tempo,  (/carica)  Ah  forte  ria! 

fugge  donde  venne . 
Poi.  Ah  barbari,  ancor  di  più!.... 
Ttb.  Lume  ,  foccorfo  ,  aita  .  (trova  il  braccio  di 

Foli  fmano  ,  e  V  afferra  .)  Fermati,  traditore, 
chiunque  tu  fei  >  o  ch'io  ti  uccido. 
FoL  (  Il  Re!  Ah  ben  comprendo ,  eh*  io  fui  in- 
gannato .  ) 
Tib.  Nò ,  più  non  giova  occultarti . 

Fulgenzia  ,  ed  Era  fmo  tornano  donde  Jì 'a  feo- 

fero  ,  con  Pòggio  con  lume ,  in  atto  di  fo» 

^raggiungere     Doralbo  torna  parimente 

dy  onde  fuggì . 
*tìb-  Oh  mia  Regina!  Opportuno  foccorfo. 
Ful%.  Siamo  ingannati  . 

Fol  (Oh  Dio,  che  miro!  Quivi  oltre  a  Tiberio 
è  Doralbo? 

Dor  (  Fallì  il  colpo,  non  manchi  l'ardire)  Mio 

Re  ,  quile  accidente  ? 
Tib.  Non  fo.  Non  mi  ritrovo. 

Por. 
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Dor.  Sono  in  voftra  difefa  ;  Ma  come  qui  Fer- 
nando? 

Fulg  (  Vaglia  la  frode,  fe  Ja  forte  è  mancata .) 
Er.  (  Qiial  compenfo  !  ) 

Fulg.  Ah  indegno  Fernando!  Tu  come  qui  ti 
portarti  ? 

Voi  Ancor  Ja  Madre  congiura   Ma  Re- 
gina   

Fulg.  Taci .  Mirate  ,  o  Tiberio  ,  chi  vi  tradifce. 

Tib.  Ingrato!  Traditore! 

Fulg.  (Sono  in  ficuro*) 

Dor.  (  Mi  giova  ciò  non  ottante  Pinganno.  ) 

Tib.  Io  ben  conofco  i  tuoi  tradimenti  (  a  Poli" 
fmano  y  poi  alla  Regina)  Vi  fon  tenuto,  o 
Madama  ,  ma  quefto  Disleale  ne  pagherà  la 
fua  pena  . 

Fulg.  Ho  falvato  il  mio  Re.  (  a  Erafmo  )  Felici 

noi  ,  fe  P  accortezza  ne  giova . 
Voi.  Ma....  Sire?-... 

Tib.  Ammutifci ,  Fellone  •  Doralbo  ?  Erafmo  ? 

Fate  ,  che  fia  arreftato  P  Indegno  . 
Fr.  Obbedifco  .  parte  . 

Voi  (  Sofpirando  , getta  a  terra  la  Terzetta  ye  lo 

Stile.)  Quanto  fei  barbara,  infida  forte! 
Dor.  (  a  Poli/mano  )  Date  la  Spada  ? 
Poi  La  Spada  ? 

Dor.  Siete  indegno  di  cingerla  al  fianco:  non  più . 

Erafmo  torna  con  Guardie  . 
Fulg.  (alle  Guardie)  Efeguite  gli  ordini  ,  che 
Erafmo  v'  impone  .  le  Guardie  P  incatenano . 

Po!.  Madre?   Regina?.... 

Fulg.  Ancor  perfidi,  0  Barbaro? 

toh 
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Voi.  Oh  Dio!    fon  difperato. colle  Guardie. 
5T ib.  Si  guidi  al  Tuo  Carcere  .  parìe  t 
Dor.  (Così  almeno  farà  tolto  alla  mia  fpeme 

ogn*  inciampo  .  parte  . 
Tulg.  ErafrhOj  mancò  V  intento  . 
£r.  Fu  opportuno  il  compenfo  .  Sarete  voi  d'uno 

almen  vendicata,  partono. 


Fine  tkW Atto  Secondo* 
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ATTO  III. 


SCENA  PRIMA. 

Atrio ,  e  Giorno* 
Arfenio  y  Fulgenzia  ,  e  Erafmo . 


N  un  folo  momento,  voi  atter- 
rarti ,  o  Regina  ,  ogni  mio  ben 
ordito  difegno  - 
Non  ho  più  Cuor  per  refiftere! 
£r  Io  rcfto  infenfato. 

Arf  Erano  pronti  gli  Amici  nottri  5  per  rifolvere 
in  quefto  giorno  la  meditata  Congiura  ;  Mà 
fe  Polifmano  è  in  poter  di  Tiberio ,  ancora 
che  incognito,  è  fempre  temerario  l'azardo. 
Fui  Mà  voi ,  Arfenio ,  perchè  sì  lungamente  per 
mio  Figlio  occultarlo?  Perchè  non  darvi  a  co- 
nofeere  ? 

ArF.  Per  neceffaria  politica  ;  Poiché  troppo  è  gc- 
Jofo  un  fegreto  di  tale  importanza  :  E  quando 
il  Principe,  inavveduto,  volle  a  voi  mani- 

fe- 
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feftarfi  ,  io  lo  ritenni,  con  menzogne  ingan- 
nandovi, perchè  Doralbo  vi  era  prefente* 
Er.  E'  compatibile  . 

Arf  Polio ,  frattanto  Egli  in  arredo,  per  voftro 
comando  ;  quand>  io  reftando  folo  con  voi ,  pen- 
fava  già  d*  ovviare  a  quelle  rigorofe  procedure, 
che  contro  di  Etto  voi  meditavi,  fupponendo- 
lo  freo  ;  e  nell*  atto ,  che  io  mi  accingeva  a  ma- 
nifeftarlo  per  voftro  Figlio ,  volle  il  dettino  , 
ogni  mia  fpeme  veder  deprefta  ;  Mentre  voi  , 
da  improvvifo  deliquio  forprefa  ,  ne  togliefle 
a  me  Foccafione.  Giunto  Tiberio,  vittoriofo 
in  quella  Città  ,  applaudendo  il  fuppofto  de- 
litto ,  lo  refe  libero  ,  e  fciolto  ;  E  me  in  fua 
vece  vi  pofe . 

jEr.  Grand*  empietà  ! 

Arf  Fu  però  molto,  che  febben  lungo  tempo 
è  trafeorfo  ,  ond*  io  poffa  aver  variato  Pafpet- 
to,  nulla  meno  voi  non  ravvifafle  mai  le  fem- 
bianze  del  voftro  fido  Vaftallo  ! 

Fui.  La  mia  paflìone,  e  la  triftezza  ,  troppo  per 
vero  mi  fecero  il  falfo  fupporre;  onde  ,  nè  pure 
io  dubitava  del  voftro  deporto. 

Arf-  Da  quel  Carcere  poi  fiancata  la  crudeltà  del 
Tiranno,  pattato  qualchè  momento,  me  pur 
anco  ne  tratte  fuori:  Dopo  di  che  lafciando 
operare  alla  Sorte,  che  mi  pareva  propenfa  , 
ad  ogni  buon  efito  ,  nè  più  trovando  neceffità 
di  palefarne  alla  Mae^à  Voftra  V  Arcano,  at- 
tefi  nell'imminenza  del  tempo,  alle  maggiori 
urgenze  dell'importante  affare.  Volle  dunque 
la  noftra  difgrazia ,  che  per  troppo  mal  fabbri- 
cata 
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caca  accortezza,  voi  trh'defima  ,  P  ifteflb  votlro 
Figlio,  nelle  mani  dell'  Inimico  poneflì  . 

Fui  Me  infelice!  E  che  facefti  empia  Madre? 

Arf.  Era  un  ben  ficuro  Ortaggio  per  Poiifmano* 
un  Tiberio,  amico  al  creduto  Ferrando. 

Er.  Mà  per  quefto  non  perdiamoci  d'animo. 

ArC  Praticherò,  qual  difperato  ,  ogni  via. 

Fui  Si  rende  pt  rò  ade<To ,  molto  pregiudiciale 
ogni  tentativo  ! 

Arf  Non  più  parole.  Regina?  Al  voftro  Appar- 
tamento trattenendovi  ,  ivi  Erafino  attendete. 
E'^li  in  tanto  meco  ne  venga.  Qualche  coia 
farà  .  parte  con  Era  fino  . 

Fu!.  Numi  ,  afTìftetegli .  Qual  più  mi  retta  a  fof- 
frire,tra  le  fciagure  più  lacrimevoli  !  Ah  fiam 
perduti .  Povero  Principe  •  Madre  fventurata  ! 

parte  • 

SCENA  IL 
Carcere . 

Folifmano  folo . 

BArbari  Dei!  Stelle  tiranne!  Così  il  Giufto 
fi  opprime,  ed  il  Reo  fi  afficura?  Tutti 
a'  miei  danni  congiurano,  E  da' miei  più  fede- 
li io  vengo  tradito.  Una  Madre,  che  l'eccidio 
di  un  Figlio  vuol  vendicato  ,  e  di  Lui  mede- 
fimo  và  accelerando  la  morte  !  Un  A  mico  ,  che 
per  falvarmi  ,  oppreffò  mi  vuole!  Un*  Aman* 
te ,  che  per  farfi  mia  Spofa ,  Polifmano  giura 
di  uccidere  !  E  che  volete  da  me  >  Aftri  immu- 
ni ? 
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ni?  Chi  mai  t'intende  perverfa  Sorte?  Quale 
incvitabil  Decreto  del  mio  fuperbo  Dettinomi 
vuol  foggetto  in  queft' oggi  a*  colpi  più  fieri 
della  Tua  crudeltà  !  Ove  fono  gii  Allori  ?  Ove 
le  Palme;  I  miei  Trionfi  ove  Cdqo?  Ov'è 
quel  dì  fortunato,  che  pieno  di  fatto,  fuperbo 
di  memorabi!  vittoria  , infra  guerrieri  ftrumen- 
ti  ,  dovea  Polifmano  renderli  al  Trono  >  e 
r  afflitta  Provenza  dal  giogo  della  T  rannida 
render  libera  ornai?  Così  dunque  feppe  male 
affidar  la  vendetta  di  una  morte  crudele  quel 
magnanimo  Filiberto  ,  le  di  cui  ceneri  fin  dal- 
la Tomba  efclimano  ftragj,  e  rovine,  contro 
V  empio  Omicida  ?  Ma  fra  gli  orrori  di  quetto 
Carcere,  chi  giunge  improvvido  a  raddoppiar- 
mi  T affanno!         odefi  aprir  la  Prigione. 

S   C   E   N   A  III. 

Lucina  con  Paggio  y  che  porta  un  lume  ,  e  fletto  . 

ToL  fT^  He  miro!  Ne  vien  forfi  ora  Lucina  ad 
efeguire  foilecita  i  Paterni  decreti  ? 
Or  via  ,  che  più  s' indugia  ?  Ecco  il  feno  di 
Polifmano  ,  trapalatelo  ,  ingrata  :  Svenate  pure 
quefta  mifera  vita  ;  Io  ve  ne  addito  il  fen fie- 
ro; Ma  lafciatene  illefo  ,  io  ve  ne  prego,  il 
Cuore  ,  fe  trafigger  voi  non  volete  la  bella 
immagine  di  Lucina,  che  in  eflTo  è  riporta. 

lue.  (  Che  fiero  tormento  l  non  fo  frenare  il 
pianto .  )  Ingrata  mi  chiami?  Quando  per  tua 
fola  falvezza  qua  mi  conduifi . 

Poh 
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Tot  Se  voi  bramatelo  Prinapetta ,  il  mio  bene, 
io  Io  cerco  da  quella  morte,  che  mi  fovrafta: 
E  fe  per  voftra  mano  mi  viene  apportata  ,  fa- 
rà Tempre  onorevole,  e  non  vergognoso  il 
fupplicio. 

Lue.  Penfi  tu  forfi  ,  ò  crudele  ,  in  quefta  guifa 
di  vendi  arti  ;  Mentre  fai ,  che  tali  accenti  giun- 
gon  le  vifeere  a  trapalarmi  ?  Non  p;ù  fi  con- 
tenda ,  Io  voglio  fojo  da  te  ,  che  per  .tuo  fcam- 
po  ,  il  vero  non  celi  ;  E  ^ncor  che  Reo  tu  fuffi, 
farà  mia  cura  ,  che  ne  redi  afloluto.  lo  ti  per* 
dono:  voglio  feufarti  ,  fe  l'indegno  attentato 
tu  procurarti . 

Voi  (  lo  non  refiflo  .  ) 

Lue  E  fe  qual  Polifmano,  la  morte  di  un  tuo 
Inimico  cercavi  ;  Ma  confettati  Reo  ,  che  fa- 
prà  Lucina  con  fupplichevoli  indurne,  fvegliar 
pietà  nelPcffefo  fuo  Genitore.  O  fe  viver  tu 
brami  occu!to  ,  tacerà  V  ctter  tuo  ;  e  con  umi- 
li ,  e  fervorufe  preghiere ,  intercederà  per  Fer- 
nando ,  generofo  il  perdono .  Ma  confettati  Reo. 

Voi.  A  patti  di  ricomprare  una  vita,  che  niente 
apprezza  ,  e  per  efimerfi  da  una  pena  tiranna  y 
da  una  ingiufla  fentenza  ;  Anzi  per  ottenere 
un  perdono,  fariafi  Polifmano  vergogna  di 
accattare  un  nome  mentito ,  ed  arrogarfi  l'igno- 
minia d'una  colpa,  che  Ei  non  comrnife. 

Lue.  E  pure  V  ifteflb  attentato  della  trafeorfa 
notte ,  per  Delinquente  te  fletto  accufa ,  La 
Regina  per  colpevole  ti  palefa  :  Le  prove  ti 
rendono  abbaftanza  convinto.  Che  altro  mai 
brami?  Non  oftinarti  di  più. 

Voi. 
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Poi.  Lucina,  fe  il  nome  di  Polifmano  ha  colpa 
in  fe,  che  bafti  a  convincermi  Reo,  d'  ogni 
gaftigo  fon  degno  ;  Mi  fi  deve  la  morte .  Son 
Polifmano:  Quelloè  Punico  mio  delitro;  Ma 
d'ogn'  altra  mentita  accufa ,  io  fono  inno- 
cente. 

Lue.  Refta  pure,  ingrato,  alla  tua  orinazione  ; 
Saprò,  ad  onta  della  roedefima  >  eflTere  al  Pa- 
dre inimica  ,  Tiranna  a* Sudditi ,  Ribelle  a  me 
fletta  .  Pur  eh*  io  ti  falvi  ,fi  tenti  ogni  mezzo; 
Ogni  ritegno  più  non  fi  attenda  .  Vedi  quale 
con  me  tu  fulti  !  Vedrai  quaF*  io  per  te 
farò .  parte 

Po/.  Ferma,  ferma  ,  mia  Bella  !  Ma  più  non  mi 
ode;  Che  mai  fora  !  Mifero  Principe!  Ancor 
quello  di  più!  Tutti  Reo  mi  volete,  ed  io 
fono  innocente. 


SC%ENA  IV. 

Sala  Regia  . 

Q Tiberio,  e  Doralbo  . 
Detto  Fernando  ,  o  Signore  ,  cagiona 
in  me  due  fofpetti:  E  per  l'uno,  e 
per  l'altro  intimorito  divengo  .  Se  quale  ei  fi 
dice,  e  Leontino  l'afferma,  'vero  uccifore  del 
Principe  Polifmano(di  che  non  fi  ha  per  anco 
certo  rifeontro)  Egli  è  capace  ancora  di  tenta- 
re a  vii  prezzo  di  poca  mercede, ogni  maggio- 
re empietà,  fino  a  procurar  la  voftra  morte; 

Se  poi  in  lui,  come  molti  Io  giudicano, il  vero 

Po- 
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Polifmano  fi  cela;  Egli  è  un  grand'Inimico, 
che  al  voftro  fianco  foggiorna .  Scherza  feren- 
te predo  al  candido  Giglio  l'Ape  ingegnofa  y L 
e  par  che  in  fua  vaghezza  l'ammiri;  ma  non 
sì  torto,  che  a  Febo,  poi  (oggetto  lo  vede, 
ella  folIecita,efente  noi  lafcia  dalle  Tue  vene- 
flofe  punture  ;  onde  ammortito  lo  rende  .Guar- 
datevi ,  o  Sire ,  da  quelle  pur  troppo  veneno- 
fe  punture,  che  queft*  Angue  maligno  va  ce- 
lando per  voi  ;  nè  vogliatevi  fottoporre  a  i 
fuoi  barbari  infulti  ;  Poiché  di  regola  ben  (uf- 
ficiente, dovrebbe  fervire  alla  Maeftà  Voflra 
T  attentato,  che  nella  notte  già  feorfa ,  egli 
osò  di  commettere.  Già  di  fua  libertà,  voi 
divenifte  arbitro  :  EflTo  in  voftre  forze  dimora. 
La  pena  eh*  ei  merita,  è  di  gran  pregiudizio, 
fe  gli  vien  trattenuta  ;  Ma  vi  è  di  più ,  temo 
ancora  , . . . . 

Tib.  E  che  mai  vi  farà  da  temere  ! 

Dor.  Che  la  Regina  ,  Erafmo  ,  e  tutti  ,a'  voftri 
danni  gran  cofe  vadino  preparando. 

Tib.  San  troppo  accertato  dell'  amor  di  Fulgenzia . 

Dor.  Quali  ficurezze  ne  avete  ? 

Tib.  Ella  dall'  infidie  di  Fernando  mi  difefe  la 
vita . 

Dor.  Ah  non  vorrei ,  che  poi  dovtffi  ricredervi. 
Tib.  Gradifco  il  voftro  zelo;  ma  non  occorron 

perfuafioni  in  figurarmi  P  oppofio  . 
Dor.  Sire ,  potrebbe  venir  quel  tempo ,  che  Do- 

ralbo  fi  rammentaffi  . 
Tib  Elà  ,  dicefti  abbatta nza  . 
Dor.  Il  dovere  di  fido  Vaffallo  >  così  voleva,  che 

io  fa vellaffi . 

D  Tib. 
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Tib.  Partite  intanto:  e  gl'i  ordini  opportuni  , 
per  gli  Sponfali  di  quefto  giorno  diftnhuite. 

Dor*  Obbedifco.  (  Ma  non  vorrei-,  che  le  Noz- 
ze fi  convertiffero  in  Funerali.)  parte. 

SCENA  VI. 

Tiberio  folo  . 

NOn  fo  quale  inquietezza  ,  penetra  ad  agi- 
tarmi la  mente!  Un  non  fo  che  vorrei, 
che  non  fo  immaginarmi  :  E  non  fo  qua- 
le mi  affanna  ,  eh1  io  non  vorrei  .  Pa- 
re  Sì  \  lo  dirò  .......  Che  la  finderefi 

delle  mie  pallate  feeliera rezze  f  un  non  foqual 
pentimento,  ali* alma  rifvegli  :  e  per  Fulgen- 
zia  ad  affetto  maggior  mi  commuova  ....... 

Eh  ,  eh*  io  vaneggio.  E'  vergognofo  ,in  animo 
grande,  sì  debil  refleffb .  Dor<;lbo,  colle  fue 
mal  fondate  dubbiezze,  ha  tale  agitazione  in 
me  confata.  Egli  folo  abbiafi  dunque  fimil 
cordoglio:  *  è  all'altrui  quiete  ferva  d'inciam- 
po .  Vien  Fulgenzia  • 

SCENA  VII. 

Fulgenztd  ,  e  detto  . 
Tih.  Y\  Egina,  tutti  pronti  per  quefto  giorno, 
X-V  fono  i  preparativi  a  Ili  noff  ri  Sponfali  ; 
altro  non  refta  ,  che  porre  in  adempimento 
ogni  noftra  promeffa. 
Fui.  (Odiofa  richiefta!)  Non  farò  mai  per  rece- 
dere da  quanto  ho  già  ftabilito. 
Tib.  Voi  mi  toglierti  da  un  gran  precipizio  nel- 
la notte  trafeorfa  ! 
Fui.  Io  ebbi  unico  refiefso  di  efercieare  quegli 

atti, 
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atti ,  che  a  me  fi  richiedono  ;  anzi  fpiacemi , 
che  il  Traditore  indegno,  non   reftafse  allo- 
ra per  mia  mano  traficco  .  (  Barbaro ,  tu  quel- 
lo farefti.) 

Tib.  Son  ben  perfuafo  del  voftro  affetto  ;  e  per 
dimoftrarvene  gratitudine,  vi  prego  pacar- 
mi quant'io  deva  in  adempimento  alle  vottre 
brame,  che  mi  dichiaro  follecito  per  render- 
vi cornfpofta  . 

Fui.  Io  non  prefumo  di  acquiftar  merito  in  quel- 
lo ,  che  per  voi  operai  ;  poiché  era  ben  de- 
gno  e  di  voi ,  e  di  me  ;  ma  giacché  mi  per- 
mettete di  fupplicarvi ,  io  me  ne  accingo  j 
non  vorrei  però  ,  che  troppo  ardita  ,  voi  giudi- 
cafse  poi  la  richieda  ? 

Tib.  Parlate  pure  fenza  timore  ;  ne  impegno  la 
mia  Regia  Parola  ,  che  giammai  faprò  contra- 
dirvi i 

Fui.  lo  non  vorrei  ,  o  Sire  ,  che  in  un  giorno  * 
deftinato  a  tante  noftre  allegrezze,  forgefse  a 
turbarne  la  gioja ,  per  attristarci  con  Ja  melti- 
zia  ,  la  mone  del  Gattigliano. 

Tib.  E  tanto  fpavento ,  reca  nel  cuor  d\  Fulgen- 
zia  ,Ia  morte  d'un  perfido  Aggreflbre,  d'un 
vile  Sicario  ? 

Fui.  Affai  mi  conturba. 

Tib.  Ov*  è  quelP  animo  imperturbabile  ,  che  ben 
più  volte  coir  ifteffo Tiberio,  voi  fapefti  vantare? 

Fui.  Era  quello  da  troppe  pafsioni  ,  allora  pre- 
occupato. Voi  quefte  tutte  involarti  con  Pe- 
fprefsiva  de*  voftri  affetti,  allora  quando  defti 
pace  a* miei  guai:  e  che  la  voftra  fede,  a  fa- 
vor di  mie  Nozze  impegnafte . 

D  %  Tib, 
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Tib.  Ma  voi  vi  dichiaravi  teftè  del  provato  ram- 
marico ,  che  il  malvagio  non  foffe  reftato  di 
vortra  mano  trafitto? 

Fui  Noi  niego  :  Il  diffi  .  Perchè  nell'ateo,  che 
andò  finiftro  il  colpo  per  l' inafpertato  mio 
arrivo,  era  ben  giuda  la  vendetta  al  mio  brac- 
cio ,  e  degna  di  lui  quella  pena  ,  che  merita 
un  Traditore.  PafiTati  poi  quei  tencbrofi  mo- 
menti, che  la  notte  difpenfa  :  or  che  quelli 
di  un  giorno  fereno  a  letizia  nfvegliano  ,  non 
fia  giufto,  che  la  calma  di  un  placido  Mare, 
nei  vicini  piaceri  d'un  Taamo,  venga  tur- 
bata dagli  orrori  di  orgogliofa  procella  ,  infra 
lo  fpavento  de  i  Funerali.  Deh  non  vogliate, 
o  Signore,  con  augurj  sì  triftì ,  difturbar  quel- 
la quiete,  che  nata  appena,  toglie  più  fiera 
Y  agitazione  al  mio  cuore  .  Io  a  voi  la  vita 
ho  falvaca  .  Per  togliere  a  chi  vi  adora  ogni 
finiftro  tormento  ,  ben  fi  può  ricomprare  la 
vira  di  un  Monarca  ,  a  prezzo  d'una,  che 
nulla  è  pregiabile.  Di  lefa  Maeffà  è  delin- 
quente Fernando:  poiché  tentò  d'infidiarvi. 
JDi  ogni  dono  fia  degna  Fulgenzia  ,  perchè  al- 
rnen  dal  fecondo  attentato  feppe  falvarvi;che 
gitone  in  fallo  il  colpo  della  Pillola,  avea 
quell'acciaro  impugnato  l'indegno,  fe  col  lu- 
me follecita,  ed  opportuna  io  non  giungea 
ad  impedirglielo. 

Tib.  Ma  ,  Regina  ,  fowengavi  ,  che  egli  vieti 
pubblicato  per  1'  uccifore  di  voflro  Figlio. 

Fui  Se  in  quefto  giorno,  per  unirmi  a  voi,  ho 
deporta  l'idea  d'ogni  altra  vendetta,  ancor 
di  quefta  io  voglio  dimenticarmi . 

Tib. 
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Tib.  Ah  ,  Madama ,  io  ben  mi  accorgo,  che  la 
voce  del  Volgo  non  è  nial  fondata  :  e  cerno 
(  f e  l'apparenza  non  m'  inganna  )  che  ancor 
voi  mi  tradice. 

Fui.  (Oh  Dio,  fono  feoperta!)  Come!  Tanto 
dell'amor  mio  diffidate? 

Tib.  Vogliono  i  più  fofpettofi  j  che  nel  fuppo- 
fio  Fernando,  il  vero  Polifmano  fi  afeonda  : 
e  che  voi  ne  tenghiate  intelligenza  fegreta . 

Fui.  (Non  vi  è  fcampo  per  me!  )  E  come  im- 
maginarlo Tiberio  ,  quando  da  quello  forpre- 
fo,  fu  da  Fulgenzia  foccorfo  ? 

Tib.  Quefto  folo  mi  trattiene  dal  ben  fondato 
fofpecto  ;  ma  con  gran  dubbiezza,  confufo  mi 
fa  reftare. 

Fui.  Or  bene,  perchè  vediate  ,  o  Sire,  che  V  a- 
nimo  mio  non  ne  riceve  paffione  >  quanto  fi 
figura  il  voftro  fofpecto,  propongo  adefso, 
che  almeno  fi  differifca  a  giorno  sì  lieto  quel- 
la tragica  Scena  ,  che  alla  vifta  degli  Spetta- 
tori (folo  intenti  alla  onorificenza,  ed  al  giu- 
bilo) renderia  con  inftrumenti  d'orrore,  mi- 
fti  in  confufo  e  la  gioja  ,  ed  il  lutto.  Sarò 
io  a  tempo  proprio,  queir  ittefla ,  che  or  vi 
trattenne  ,  più  follecita  allora  in  fomentar 
l'ira  voftra.  Che  rifolvete? 

Ttb.  Non  vi  prometto  ancora  .  Concedetemi, 
che  io  prenda  migliori  rifleffi  . 

Fui.  E'giufto.  (Inganni,  non  mi  lafciate  .  ) 

Ttb.  Intanto  non  trafeuriamo  in  queft'oggi,  in 
follecitando  le  nofire  felicità  fofpirate. 

Fui.  Mi  fembra  un  fecolo  ogni  momento.  (Per 
vendicarmi,  o  Barbaro.) 
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2*/£.  Addio,  Regina  •  parte  . 

Fui.  Son  voftra  Serva ,  Tanto  a  me  bafta .  Se 
mi  forcifee  Pimento  farò  provare  a  Tiberio 
(  pria,  che  Polifrrano  fi  uccida  )  infra  i  male 
fperati  ampleffì  d5un  Talamo  ,  i  veri  colpi  di 
morte .  òià . 

SCENA  Vili. 

Civile. 

Ar  fetiioye  Erafnto . 
Jtrf*  A  Mico  ,  non  differite.  Gitene  in  traccia 
Jl\  de*  voftri  più  Fidi ,  e  pronti  ad  ogni 
cenno  rendetegli. 
Éraf*  Non  mancherò  di  follrcitudine  :  ed  i  più 
coraggiofi  y  irritati  dalla  Tirannia  di  T  berio 
C  bramofi  di  atterrarne   l'orgoglio)  già  mi 
prevennero  nel  moftraifi  alla  refoluzione  im- 
pazienti . 

Jfrf.  Non  più  dimora .  Partite  dunque . 
L^af  E*  mio  eguale  intereffe  l'adempimento,  via 
Arf.  Oh  avventurofo  Arfenio,  fe  felicemente 
giungi  a  quel  lido  sì  defiato ,  che  ormai  vici- 
no ti  fi  prefenta. 

SCENA  IX. 

Lucina  ,  e  detto  . 
Lue.  T   Eontino,  vedefle  il  Re? 
Arf.  JLj  Nò,  Madama.  (Sarà  mal  grado  di 

lui  ,  fe  giungo  a  incontrarlo  .  ) 
Lue  (  Ah  fe  tardo  a  trattenerlo  ,  la  Sentenza 

fatale  ei  farà  tofto  efeguire.)  E  di  Dcralbo 

quai  contezza  mi  date? 

Mrf. 
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Arf.  (D*  altri,  che  di  Doralbo  va  meditando  il 

penfiero.  )  Noi  vidi . 
Lue.  (  Momenti  frenate  >  vi  prego  ,   il  rapido 

corfo ,  che  io  falvi  il  mio  Bene.)  parte. 
Arf.  Da  cortei,  forfè,  per  Polifmano  ogni  dan- 
no rifulca  !  Ma  che  più  tardo?  Andiamo  al 
cimento .  vta . 

SCENA  X. 
Atrio. 

Tiberio  fola  penfofo  . 

DEh  lafciatemi  respirare  qualche  momento  , 
nè  più  movetevi  a  turbarmi  la  quiete  ^an- 
tartiche Idee  ,  Larve  fpietate .  Non  vuol  Ti- 
berio ,  in  giorno  sì  fortunato,  odiofe  rimem- 
branze >  e  funefte;  ma  qual' orrido  fpavento 
agli  occhi  mi  fi  prefenta?  Dell' uccifo  Filiber- 
to ,  p^rrni  l'ombra  sdegnata  mirare!  Spettri  , 
orrori ,  Furie  crudeli;  Ombre  di  Lete,  mfati- 
fti  annunzj  più  non  recate  a  un  intrepido 
cuore.  Eh  via  ,  toglietevi  una  volta  dal  tor* 
mentarmi ,  miei  confufi  penfieri . 

SCENA  XI. 

Q Lucina  ,  e  Detto. 
Ual  meftizia  vi  conturba  ,  ò  Signore  , 
in  giorno  di  tanta  gioja  ? 
Tib.  Non  sò  ,  fono  agitato.  Ma  voi,  che  bra- 
mate da  me  ?  Efponete  ,  e  partite  . 
Lue.  (In  mal  punto  lo  colfi.  Egli  è  turbato) 
fupplice  al  voftro  piede,  la  vita  di  Fernando 
vi  chiedo. 
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¥ib.  Ed  al  Padre  offefo,  per  l' Offenfore  , diman- 
da grazia  la  Figlia? 

Lue.  Egli  innocente,  e  non  reo  fi  dichiara. 

Tìb.  Ancorché  abbaftanza  convinto  , in  faccia  al 
fuo  Giudice  >  ogni  colpevole,  per  evitarne  la 
pena,  fi  dichiara  innocente. 

Lue,  Ma  fe  reo  lo  volete,  vi  faria  più  obbligata 
Lucina,  quando  tal  grazia,  voi  gli  faceflì  . 
E' pregio  d'Anime  grandi  compartir  grazie,  e 
doni  a  chi  di  quelle  più  imtneritevol  fi  rende. 

Tib  D'Alma  proterva  ,  più  torto,  è  fegno  il  di- 
fender l'errore- 

Lue.  Vanta  gloria,  e  virtù,  l'Eroe,  nel  fuperar 
fefteOò. 

Tib.  E  non  poco  fi  avvilifce  il  Grande ,  nel  tol- 
lerar le  offefe. 

Lue.  Ma  i  luilre  fangue  ,  che  in  Regia  vena  feor- 
re  ,  inclina  foventealla  pietade,e  non  all'  ira. 

Tib.  Anzi  ,  mai  foftiene,  e  prefume  il  grado  di 
Monarca  ,  chi  fevero  non  è -Chi  del  fuo  fde- 
gno  ,  altrui  timorofo  non  rende;  Ma  qua! 
ragione  averti  di  difender  Cortili? 

Lue.  La  pietà  del  fuo  duolo  ,  l' innocenza ,  eh'  ti 
vanta . 

Vìb:  (Intendo.  Cieco  amore,  e  non  giurta  pie- 
tade  ,  fveglia  tante  premure  .  )  Lucina ,  ad  altri 
ancora  ho  negato  di  decider  sì  torto  della  for- 
te di  Lui.  Partite  intanto;  E  

Lue.  Ma  - 

Ttb.  Eia.  Sovvengavi  il  voftro  dovere.  Non  è 
eguale  l'arbitrio  di  contender  tra  noi:  Partite 
dico  . 

Lue.  Parto,  ma  rammentatevi.... 

Tib. 
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Tib.  Che  in  Provenza  regna  Tiberio  ;  E  a  Tuo 

talento  d'ogni  affare  difpone . 
lue.  In  mal  punto  qua  mi  condurti  .  parte 
Tib,  E1  molto  ben  affetto  coftui  !  Meglio  è  sbri- 
gacene, che  tanto  (chiavo  ,  e  foggetto  ,  di 
Sovrano  eh' io  fono  ,  a  divenirle  farei  forzato . 

SCENA  XII. 

Fulgenzia  ,  e  detto  . 

Fui.  T)  lede,  Fulgenzia  ,  novamente  a  turbar- 
JLV.  vi;  e  fe  caro  vi  è  quell'amor,  che  vi 
giura  ,  tal  grazia  non  fe  gli  nieghi . 

Tilt.  Con  tante  voftre  premure,  viepiù  fi  accre- 
fee  il  miogiuftofofpetto  .  Elà  ,  fi  giudi  a  me  il 
Prigioniero  .  alle  Guardie  . 

Fui.  (  VolelTe  il  Cielo ,  eh*  Ei  m' intendeffi  ,  fe 
qua  Egli  viene.  ) 

Tib.  Perchè  vediate,  eh'  io  non  fon  pertinace  , 
quanto  falfamente  fi  giudica  ,  vuò  corrifpon- 
dervi  in  quello  ch'io  poffb.  Sentiremo,  fe  fia 
innocente;  Onde  ne  venga  per  tale  affoluto: 
Se  reo ,  quando  abbia  luogo  la  grazia  >  faragli 
accordata . 

Fui.  Molto  vi  fon  tenuta . 

SCENA     XI  IL 

Poli/mano  incatenato  con  Guardie  ,  e  detti . 

Kon  guardando  veruno  in  faccia . 
Poi.    A  Nco  tra  le  mie  pene,  giunge,  o  Bar- 
baro  ,  a  tormentarmi  la  tua  perfidia  ? 
Vul  (  Almeno ,  Ei  mi  offervafle.  ) 
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Tih  Non  v'irritare.  Qua  da  voi  falò  fi  brama  , 
che  il  vero  refti  palefe .  Diteci  1*  efler  vo- 
lerò ;  nè  più  vi  ascondete:  e  la  cagione  del 
delitto,  che  procurarti  commettere,  manife- 
fiate;  Che  fe  fia  fcufabile,  anco  gravemente 
oflvfo  ,  un  Re  vi  perdona  .  (  Così  potrei  1*  Au- 
tore (coprire  J 

Fui.  (  Nè  pure  mi  oiTerva  !  ) 

Voi  Prefumi  forfè,  o  Tiranno,  allettarmi ,  nel 
fingerti  mite  colle  lufinghe  di  una  vita  >  che 
già  mi  è  odiofa  ?  Grazie  da  te  non  voglio;  e 
quella  morre  ,  che  attendo  non  mi  fi  nieghi . 
E  ila  è  ben  giufta  al  mio  protervo  Dell  ino;  noti 
già  a  quel  delitro,  che  maligna  impoftura  ar- 
roga in  me  con  falfi  attesati.  Sono  innocen- 
te; e  ciò  ti  bafti.  Ma  folo  per  tua  confufione^ 
retti  palefe,  che  Polifmano  fon* io. 

Fui.  (  Mifera  me,  fon  perduta!) 

Fol  E  fe  ciò  ,  dalla  tua  crudeltà  fi  afcrive  a 
grave  colpa,  io  fon  reo  di  mille  morte • 

Tiì  Che  afcolto  ! 

Fol  Non  ritardar  più  dunque  oramai ,  empio 
Tiranno,  del  mio  Sangue  Inimico,  in  verfar 
quelle  ftille ,  che  in  quello  folo  mi  (ero  avanzo  fi 
confervaron  fin*  ora  della  Progenie  di  Adolfo  ? 
e  di  F il  berto     ,  .  ,  .  , 

Fui  (  Ardire,  fon  difperata.) 

Fot.  U  vede  y  e  h  va  incontro .  E  voi,  Madre 
crudele  .... 

Fui  (  Taci  ,  Figlio  ;  il  so ,  ti  offefi  ;  ma  foffri , 
e  taci.)  Sire,  ei  vaneggia:  e  fuppone,  affi- 
dato al  Nome  di  Polifmano,  fvegliar  nella 

Regina }  e  ne*  Popoli  3  compaffione  al  Tuo  ma* 

le, 
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le  ,  come  interettati  a  fotfener  la  vita  di  detto 
Principe;  ed  io  tal  forma  dal  Tuo  sdegno  fot- 
trarfi  .  E1  compatibile,  sì:  è  giufto,ch'ei  fu 
aflòluto  ;  Poiché  per  Fernando  ,  grazie  la  Re- 
gina richiede;  non  volendo  ella,  che  per  fua 
cagione,  altri  ne  foflfra  ingiufta  la  pena  .  (  In- 
tendi ancora?)  a  Poli/mano.  Non  già  eh' ei  fia 
Polifmano;  che  fe  tale  egli  fuffe  ,  non  farebbe 
flato  a  me  ignoto,  e  per  reo  pon  l'avrei  ac- 
cufato.  Egli  la  morte  apprende,  benché  finga 
di  non  temerla;  Ma  perchè  ei  veda  quanto  è 
diverfo  il  mio  Cuor  generofo,  dal  fuo  >  vile, 
e  codardo,  attendetene  entrambi  il  ri  (contro, 
(Ji  fa  avanti  )  Eccovi  avanti  gli  occhi  ,  o  Ti- 
berio ,  la  Rea  del  misfatto  nell*  andata  notte 
commetto. 
Tìb.  Oh  Dio,  che  inganno  è  quefto  f 
Poi.  Nò,  Tiberio,  apprendo  da   tanta  virtù  a 
confettarne  il  vero  ,  non  fi  cerchi  del  Reo  .  Il 
Delinquente  fon'io*  Alla  Regina  più  non  Ci 
creda , 
Tib.  Tacete  • 

Fui  lo  fui,  che  il  colpo  orrendo  vibrai  :  Ed  egli 
appunto  allora ,  ad  impedirlo  giunfe  oppor- 
tuno . 

Ttb.  Ah  ingrata  ! 

Fui.  Reftato  in  fue  mani  V  acciaro,  che  a  voi 
era  diretto,  trovatami  priva  del  modo  di  of- 
fendervi, né  fapendo  chi  me  lo  avette  impe- 
dito, timorofa  che  ne  reftafle  feoperto  V  au- 
tore ,  procurai  alla  meglio  che  feppi ,  di  rico- 
vrarmi  in  piccolo  ritiro  entro  il  Giardino,  e 
neir  udir  dipoi  le  voftre  voci  chiedere  aita  y 
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approfittandomi  dell'inganno,  provvida  di  lu- 
me, fìnfi  unita  ad  Erafmo  di  accorrere  in  vo- 
flra  difefa,  e  fovra  di  Fernando  ,  rovefciai  la 
mia  colpa . 

5T/&.  E  cosi  la  Regina  il  giuramento  offerva  ,  e 
me  tradifce?  (Ben  mi  diceva  Doraibo  !  ) 

Fui  Allora  io  meditava  tradirvi,  così  da' miei 
configliata.  Ma  dipoi  impietofita  di  voi  ,  ed 
offervaco ,  che  il  Cielo  non  volle  permetter- 
lo, mi  pentii  del  malvagio-  penderò:  E  di- 
fpiacendomi  ,  che  Fernando,  Innocente....» 

Tol  Polifmano,  fon' io,  ancor  non  bafta? 

Fui  Tu  fei  Fernando:  E  taci.  (Figlio  oftina- 
to  !  )  à  Poltjìnano  adagio  . 

iTib  Ma  la  difefa  ,  che  in  Tuo  favor  procurate  y 
(e  afloluto  mai  lo  rendette  dal  colpo  tentato 
di  quell'acciaro,  come  poi  i  II  e  fo  lo  lafcia  dal- 
la taccia  di  traditore  per  V  attentato  della  Pi* 
flola  ?  E  Pin  o,  e  l'altra  in  prova  del  Tuo  de- 
litto, tratteneva  in  Tue  mani,  allora  quando 
voi  compariti?  col  lume. 

Poi.  Or  voi  vedete  palefe,  o  Tiberio,  che  il 
reo  fon' io,  e  che  Fulgenzia  è  innocente;  Poi- 
ché da  me  (caricato  il  colpo  della  Terzetta, 
e  gitone  quello  in  vano,  non  perdendomi  d* 
animo  ,  per  non  lafciarne  efente  voi  alla  me- 
ditata vendetta,  diedi  mano  allo  Stile,  nè 
ebbi  in  forte  così  tolto  alPofcuro  incontrarvi: 
ma  quafi  ,  che  pretto  ,  reftai  defufo  dall'ina- 
fpettato  arrivo  di  Lei.  (Purché  una  Madre 
fi  falvi ,  tutto  fi  finga  .  ) 

Fui.  Nò,  non  è  vero,  o  Signore;  Ancor  con 
quella  Pillola  ofai  d'offendervi ;  ma  rifletta 
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premura  di  affrettarne  il  colpo,  fu  la  cagione 
cric  anda(fe  in  (ìniftro,e  nell*  atto ,  eh*  io  pro- 
curava afeondermi  ,  urtai  per  accidente  in  Fer- 
nando, ed  egli  infofpettico,  a  viva  forza  Timo, 
e  l'altro  Inftrumento  di  morte,  fvelfe  da  que- 
lle mani  ....  Ond*  io  ...  . 
Tib.  Ah  vedo  bene  ,  che  tutti  fiete  uniti  a  tra» 
dirmi  r. 

Fui.  Per  accettarvi ,  che  più  non  v'odio,  ma  che 
vi  adoro  ,  fe  le  mie  Nozze  fervono  ad  atte- 
ftarlo ,  follecitatele  pure  ,  che  anfiufa  le  attendo. 

Tib,  Non  sò  per  anco,  quant'io  fia  per  rifol- 
vere . 

Fol.  E  così  in  faccia  di  un  Figl;o  ,  la  Madre  di 
Polifmano  ,  la  Vedova  di  Filiberto  promette? 

Fui.  (Quietati.  Ella  è  menzogna.)  adagio. 

Poi.  Sire,  la  Regina  è  innocente-  Io  folo  il  tra- 
dimento commifi  ;  Ma  Polifmano  fon' io. 

Fui.  Tiberio .  Ei  delira  . 

Tib.  Ma  tra  le  voftre  fuperbe  gare  ,  ditemi  ,  da 
chi  devo  guardarmi  ;  Chi  mi  afficura  ?  (  Oh 
Dei ,  che  pena  !  ) 

Fui.  Erafmo,  che  qua  ne  viene,  del  vero  vi 
accerterà,  mentre  da  me  ne  tiene  il  fegreto . 

Tib.  Erafmo  il  dica. 

S   C    E   N    A  XIV. 

Fratino  ,  e  detti  . 
Tib  TV/[  Anifeftate  ,  Erafmo  t  in  pena  del  mio 
IVI  più  rigido  fdegno,  chi  nella  feorfa 
notte,  fu  reo  di  lefa  Maeftà  ;  Ma  il  vero  non 
(imulate;  Sarete  efente  da  ogni  gaftigo ,  fe  a 
parte  ne  fuffi  flato . 
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Er.  (Che  mai  dirò!  )Io  non  fa prel , Signore. 

5T7£.  Nò  ,  nò.  Già  in  uno  di  quefli  due  è  certo 
il  delitto,  ne  potete  efìmervi,  fe  viver  volete 
ficuro  dalla  mia  indignazione  ? 

Fui.  Erafmo  ,  non  temete:  Svelate  il  vero. 

Er.  Se  dire  io  deggio  (  Che  affanno  l)  dirò  ,  che 
la  Regina  

Fui.  Seguite  *  fenza  ritegno^ 

Er.  Volle  tentar  di  uccider  Tiberio. 

Poi.  [Ah  difgrazia  crudele!] 

TuL  [  Me  felice  ,  una  volta  !  ) 

Ttb.  Indegna!)  Ma  come  adeflb,  Fernando, 
diverfamente  foftiene? 

Po/.  Quello  ,  che  voi  chiamate  Fernando ,  giura 
e  fbftierte,  che  è  Polifmano  vollro  Inimica: 
E  con  il  rammarico  di  eflervi  fchiavo  ,  il  vive- 
re gli  è  penofo . 

Tib*  Erafmo  il  dica  ? 

Er.  Quei  non  è  Polifmano.  Polifmano  più  non 
vive .  parte 

Toh  Ah  fconofcenti  !  Tutti  uniti  a  fmentirmi. 
Tiberio  ,  alla  Madre  tanto  ardir  fi  condoni , 
Il  reo  fon' io  ,  fe  volete.  Io  fon  Polifmano; 
e  fol  vortra  Figlia  può  renderne  certo  atteftato. 

(  Tanta  eroica  virtude  non  ho  veduta  giam- 
mai!) Venga  Lucina? 

Fui  Che  mai  farà!  (Ah  Figlio  infano  >  cu  vuoi 
morire  !  )  adagio 

Tib.  Attenderemo  pur  anco  ,  per  decidere  tante 
voftre  contefe  ,  d'una  Femmina  fola  il  gran 
giudizio  • 
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SCENA  XV. 

Lucina  ,  e  detti . 
Poi  T    Urina,  per  quell*  amor,  che  giurarti  f 
JLj  a  chi  c^nto  vi  adora  ,  fvelate  il  vera 
fenza  riferva  !  Non  fon*  io  Polifmano  ? 
Vul  (  Che  mai  dirà  !  ) 

Lue.  Se  Fernando  adorai  >  Polifman  non  cono- 
feo:  E  voi  quello  non  fiete. 

Fui.  (Refpiro.  )  Ed  ancor,  più  volete?  a  Tib. 

Poi.  Ah  Ingrata!  Quello  è  il  maggior  tradi- 
mento ,  che  avanzar  mai  poterti  * 

Tih.  Ancor  non  bafta  ?  Senti ,  Uomo  indegno 
della  mia  beneficenza  l  Per  aflbl  verti ,  e  dichiarar- 
ti innocente,  ti  vorrei  più  torto  Fernando  feo- 
nofeente  ,  e  colpevole  ,  che  Polifmano  Ami- 
co ,  e  fincero  ♦  Brami  tù,  ch'io  parli  con  più 
chiarezza  ?  • 

Poi  La  mia  corta nza  non  fi  avvili fee  così  per 
fretta:  Ne  voglio  mendicare  un  pretefto  ,  per 
fottrarmi  a  quella  pena  ,  che  mi  prefenta  un 
delitto.  Son  Polifmano,  e  fon  reo.  (  La  Ma- 
dre in  fimil  guifa  fi  falvi .  ) 

SCENA  XVI. 

Arfenio  ,  e  datti . 
Arf.  ip  Rafmo,  qui  pur  non  vedo;   Ma  qui 
-L*  Polifmano  !  Gran  confufione  in  corto- 
ro  !  Che  mai  fdrà  ! 
Voi.  lo  vede,  e  gli  fifa  incontro.  Arferio? 
Arf.  Se  a  Leontino  il  chiedete  ,  Ei  vi  rifponde, 
che  Arfenio  per  voftra  mano  mor} .  (  Mifero,  voi 
vaneggiate  *  adagio  a  Polijmano 

D  8  Toh 


ir*  ATTO 

Voi  Deh,  per  pietà,  Salvate  la  Regina? 
Arf.  (  Intefi  J 

Toh  E  eh'  io  fu  Polifmano  ,  non  occultate  di  più? 
Arf.  Se  la  tua   crudeltà  non  lo  aveflTe  di  vita 

privato ,  viverla  Polifmano. 
Toì.  Oh  Dio!  Tiberio,  la  morte  in  dono  ti 

chieggio  ? 

Fui.  Signore ,  fé  merta  pena  il  delitto  ,  quefta 
morte  a  me  fi  appretti  ,  ed  a  Fernando ,  giù- 
ftamente  fia  refa  la  libertà. 

Iw.  Ancor  Lucina,  fe  tanto  è  degna  di  fup* 
plicarvi ,  che  Fernando  fi  aflfblva  ,  ella  brama  . 

Arf.  E  perchè  èdifperato  V  Iniquo,  a  fua  pena , 
e  roffore  ,  anco  Leontino  chiede,  eh* ei  viva. 

Tffr.  Io  non  fo  intendervi  !  Udite  .  Già  vedo  la 
reciproca  voftra  accortezza .  Voi  mi  tradite 
entrambi.  Voi  ,  Fulgenzia  ,  vi  arrogate  la  col- 
pa di  un  delitto,  che  è  certo  ;  perchè  affidata 
fu  quella  paffione ,  che  ho  paitfata  per  voi,, 
ormai  vi  fare  ben  perfuafa  del  mio  perdono  . 
E  chi  fa  forfè,  che  veramente  non  fiate  tale, 
quale  appunto  vi  dchiarafte  ?  Ed  intanto  fmen- 
tite  CoOuì  ,  perchè  vorrefle  (veliere  un  Figlio 
al  mio  furore  gìuftamente  irritato.  Tu, inde- 
gno, mendicaci  forfè  un  nome  bugiardo  per 
meglio  infidiarmi  .  Or  che  la  Madre,  che  per 
falvarti  feorgi  in  periglio,  garrifei  alla  tua  for- 
te qual  difperato  ;  perchè  al'a  tua  oggimai 
mamfella  perfidia,  troppo  gagliardi  inciampi 
fe  le  prefentano.  Or  bene  ;  voglio  ,  fe  na 
potàbile,  appagare  in  un  tempo  ìfieffo  il  de- 
sio di  Fulgenzia  ;  le  tue  brame,  e  di  quelli, 
che  per  te  pregano. 
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Fui.  Oh  Numi  ,  e  farà  vero?) 
Lue.  Che  mai  rifolve?) 

5T/£.  Voi  tutti  aderite,  che  Fernando  egli  fia  y 
e  per  Fernando  grazie  chiedete,  ed  io  per 
Fernando  l'accetto,  (  abbracciandolo manfueto) 
ed  a  Fernando  perdono  . 

Lue.  Sorte  per  me  felice  !  ) 

Arf.  (  E  puffo  crederlo  !  ) 

Ttb.  (  ripiglia  collerico  y  e  lo  refpittge  )  Ei  vi 
fmentifee;  mentre  giura,  che  è  Polifmano. 
Polifmano  al  fuo  Carcere  fi  ritorni .  Ivi  con 
rigorofa  militar  difciplina  fi  cuftodifea. 

Fui.  Ah  crudele.  ) 

Lue.  Che  afeoho  !  ) 

Tib.  a  Polifmano  )  Tu  per  falvare  una  Madre } 
Polifmano  ti  fcuopri;  e  delinquente  ti  accufi. 
E'  giufto  ,  che  io  gli  perdoni  ;  poiché  non 
moitra  il  delitto ,  che  un  folo  Aurore.  Ful- 
genzia  ti  vuole  innocente:  Ti  detefta  per  Fi- 
glio: rea  fi  dichiara;  Ella  dunque,  entro  la 
Rocca  ft  veramente  fi  cuftodifea  . 

-Po/.  Ah  ,  Barbaro  ,  e  dove  apprenderti  

Tib.  Mi  ferviron  di  efempio  gli  artifiziofi  ingan- 
ni ,  che  meditarono  a  mio  danno  le  voftr' 
alme  proterve.  Avrete  entrambi  una  pena, 
qual  più  rigida  ,  e  ftravagante  ,  più  da  voi 
meritata  (accenna  alle  Guardie)  .  Intenderti» 
Eia ,  fi  efeguifea .  parte . 

Arf.  Legge  tiranna  ! 

Lue.  Tanto  crudele! 

Arf.  (Ma  forfè  per  breve  fpazio  trionferai,  m 

atto  di  partire  . 
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Fui.  Così  Pofìinazione  d'un  Figlio  lafcerà  di 
Fjlibt  rco#e  de' Sudati  invendicata  la  ftrage . 

Poi.  (  Ah  cuore  inumano!  Tiranno  fpietaco!  ) 
Madre  ? 

Fui.  Non   Tei  mio  Figlio  (  poi  alle  Campar fe  >. 

Alla  mia  force  guidatemi.       parte  dtverf. 
Toh  Lucina  ? 

Lue.  Non  ti  conofeo .  (Saprò  però  ad  ogni  ri- 
fchio  falvarti).  parte  diverfammte  . 

ToL  Amico? 

Arf  Io  non  ti  afcolto .  (  Mi  crepa  il  cuore; 
vado  al  cimento)  .       parte  diverfamente . 

SGENA  XVII. 

Foli/mano . 

C*He  ftravaganza  è  mai  quefta?  Così  fcherni* 
4  to  !  Ognuno  mi  fugge,  ognun  mi  tradì- 
fee  !  Barbari  Dei ,  tanca  empietà  !  Io  non  fon 
Polifmano?  Arfenio  non  mi  afeolea:  non  mi 
conofee  Lucina  ?  Ed  in  me  non  ha  luogo  a 
palefarrni  la  verità.  Pone  la  Regina  in  cimen- 
tò la  propria  vita  per  falvarne  una  ,  oramai 
difp<  rata  :  E  nè  pur  quefto  ella  ottiene ,  che 
nulla  ottante  la  crudeltà  del  Tiranno,  pur 
troppo  del  mio  fangue  fitibonda  fi  moftra. 
Ah  fpietato  Tiberio  t  Inventa  pur  quanto  fai  , 
empio  Numide,  i  più  fieri  ftromenti  di  pe- 
na ,  e  di  tormento,  che  fappia  mai  fuggerir- 
ti  I?  e  ferri  pia  re  empietà  de' tiranni  più  barbari 
d*  Agrigento .  Ha  Polifmano  ,  invitta  >  e  for- 
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fce  I*  intrepidezza  dell'animo  per  faperli  incon* 
trare.  Andiamo  .  Alle  Guardie  ;  t  parte  . 

SCENA  XVIII, 

Sala  Regia  con  Sedie . 

Tiberio  penCofo  y  che  Jiede  . 

Più  non  fon'io  Tiberio ,  fe  delP  indegna  Re- 
gina io  non  mi  vendico,  fe  Polifman  non 
uccido.  Così  mi  tradiva  l' Ingrata  ?  Così  afeon* 
deafi  il  Fellone  ?.....  E  non  fanno  ,  che  in  di* 
fefa  de*  Regi,  vegliano  (empre  i  Numi  del 
Cielo  }  ....  {in  quefto  Ji  odono  (irumenti  Guer- 
rieri) Ma ,  oh  Stelle,  • . .  che  fento  ! . . .  Qual* 
improvvifo,  guerriero  ftrepito ,  giunge  a  tur- 
barmi T  orecchie  !  > . . .  (occorretemi  y  oh  Dei  l 

SCENA  XIX. 

Doralbo  in  fretta  ,  e  detto  „ 

Dor.   fk  Lr  Armi,  all'  Armi  ,o  Sire?  Noi  fiam 

jl\  traditi . 
Tib.  QuaPavvifo  funefto 

Dor.  Accingetevi  alla  difefa;  Non  vi  è  più  (campo. 

Tib.  E  come  !  tanto  fi  ardifee  ! 

Dor.  Congiurati  dal  perfido  Erafmo ,  e  da  Leon- 
tino,  fotto  il  dì  cui  finto  nome,  il  vero  Arfe* 
«io  afeondeafi  ,  molti  de*  Sudditi  mal  conten- 
ti ,  Tono  già  predò  a  quefto  Palazzo  comparti; 
avendo ,  anco  di  più,  tratto  al  loro  vantag- 
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giofo  Partito,  molte  delle  noflre  più  incoftan- 
ti  Milizie.  Accrercefi  ,  ogni  momento  il  loro 
tumulto.  Grida  ciafcuno ,  viva  Polifmano  in 
Fernando:  muora  Tiberio.  Le  Femmine,  i 
Vecchi  ,  i  Fanciulli  ,  fé  altro  non  poffono , 
che  con  la  femplice  voce  >  e  con  fervili  indù» 
ftrie  ,  pur  s' ingegnano  di  accrefcere  a  quelli  il 
coraggio,  affinchè  giunghino  a  vedervi  depreflo. 

Tib.  Ah  fcellerati  l  Doralbo,  non  defida  il  voflro 
valore  ,  quale  unito  al  mio  braccio  ,  farà  prove 
ben  degne  di  un  ugual  refiftenza. 

Dor.  Quefto  fangue,  che  per  le  vene,  agitato 
mi  fcorre,  ho  pronto  fino  ali*  ultima  fólla  *  a 
verfarlo  per  voi  . 

Tib.  Andate  dunque:  Ove  fa  d'uopo  portatevi . 
Ponete  riparo,  ogni  patto  chiudete*  Io  frat- 
tanto ,  a  mano  fegreta  ,  e  fedele,  commet- 
terò di  Polifmano,  e  di  Fulgenzia  la  Morte; 
In  guifa  tale ,  che  fe  avverfo  il  Dettino ,  di 
me  decidette  ,  avrò  fe  non  altro  il  piacere,  che 
morrò  vendicato. 

Dor.  Non  più .  Io  vado .  Ben  Io  preditte  Doral- 
bo ,  che  non  voleva  etter  prefago  di  trifte  fven* 
ture  .  Ogni  periglio  sy  incontri . 

Tib.  Vi  feguo  a  momenti .  Oh  troppo  inavver- 
tente, chMo  fui.  Dovea  pure  di  Leontino,e 
dy  Erafmo  attìcurarmi ,  allora  quando  gli  fco- 
perfi  oftinati  alla  difefa  del  creduto  Fernan- 
do. Infelice  Tiberio!  Qual  refittenza  potratti 
ufare  in  tanta  furia  così  fprovvilti  ?  Ah  ben 
m>  aweggio  ,  empia  Fortuna  >  che  in  abban- 
dono mi  lafci . 
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Si  fente  il  Fop'jlo  ,  che  acclama  Poli/mano  y  con  fo~ 
Itto  Jlrepito  ,  e  grida  :  Muora  Tiberio  . 
Sì }  morirà  Tiberio.  Ei  morirà;  fe  altro  voi 
non  volete ,  barbara  Gente  ?  ma  troppo  cara 
vi  colterà  la  fua  vita.  Ora  vedraffi .  parte 

{furto/o, 

SCENA  XX. 
Atrio . 

Erafmo ,  con  feguito  di  Milizie  /  e  Bandiere 
/piegate  y  e  Strumenti  da  Guerra* 

NON  temete  all'afsalto,  valorofi  Guerrieri; 
Ed  acquattatevi  in  quefto  giorno  la  gloria 
di  ftabilire  al  Trono  il   vedrò  Signore,  coti 
difeacciarne  un  Tiranno,  {fi  avvicina  allcu* 
Torta  del  Regio  Palazzo)  Già  ogni  altra  par- 
te di  quefto  indegno  ritiro  aviamo  aflalita  • 
Eia  y  quefta  Porta  fi  atterri . 
Atterrano  la  detta  Porta  ,  paff&  il  primo  uru> 
Guerriero  a  vijìera  calata  y  da  loro  non  co- 
nofctutOy  incontro  a  cut  Ji  fanno  altri  SW- 
dati  di  Tiberio  ;  E  con  gli  altri  fuori  fegue 
Abbattimento .  Entrano  ErafmOyed  ti  Guer- 
riero nel   Palazzo  y  frattanto  fegue  Abbat- 
timento y  e  riede  fuori  Erafmo  battendo  Do* 
ralbo  > 
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Erafmo  )  e  Doralbo  ,  battendo/i. 

Doralbo  è  rincorfo  da  Era  Imo  verfo  la  Scena* 
Dor.  CMno  agli  ultimi  periodi  della  fua  vita, 

t3  faprà  Doralbo  refiftervi. 
Era/.  Ve  ne  fo  dono,  Te  vinto  vi  dichiarate? 
Dor.  Non  fon  d'animo  vile;  e  da  un  Fellone 
non  la  ricevo*  Oh  Dei,  fon  morto!  entra  fe- 
rito y  Erafmo  ,  lo  fegue. 

JKipigliaJi  l*  Abbattimento  >  in  quejlo. 

SCENA  XXIL 

E/ce  dal  Palazzo  il  Guerriero  incognito  3 
battendo  Tiberio* 

Tib.  *^|ON  voglio  cederti  >  o  barbaro. 
Guer.  l/N   Pur  feì  corretto,    glt  guadagna  la 
Ttb.  Fato  perverfo  !  (  Spada  * 

Cuer.  Eia  ,  meco  fi  guidi.     le  Guardie  lo  cir- 
condano $  e  partono  tutti. 

Qm  re/la,  una  Bandiera ,  e  a  tuono  di  Trom- 
ba y  e  Tamburo  da  fegni  di  giubbilo . 


SCE- 
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SCENA  XXIII. 
Sala  Regia. 

ErctTno,  fervendo  di  braccio  Fulgenzia . 

Era/.  OTancate,una  volta,  nel  fuo  moto  fatale 
*3  le  vicende  dì  noftra  forte  contraria 
han  finalmente  concedo  al  mio  braccio  ,  ed  » 
quello  d5  ignoto  Guerriero  ,  che  per  noi  brava- 
mente ,  ha  pugnato  ,che  una  volta  refti  1*  Ingiù- 
fiizia  depreffa  ,  e  T  Alterigia  umiliata  .  Vincerà* 
mo,  o  Regina.  All'accortezza  di  Arfenio, 
alla  fua  fedeltà  ,  ed  al  valore  de*  noftri  più 
finceri  Confederati  ,  di  ogni  azione  felicemen- 
te feguita,  Pefito  fortunato  fi  deve.  La  vo- 
flra  umil  fofferenza  ,  ha  pure  una  volta  co- 
ftretto  gli  Dei ,  a  rendervi  al  piede  foggetto 
un  orgogliofo  Tiranno.  Già  il  valor  dell'In- 
cognito ,  refe  Prigione  Tiberio  .  Quivi  giunge- 
re,  in  breve  il  vedrete.  La  confufione  del 
Reo  è  maggior  gloria  di  un  Grande  .  La  pe- 
na ,  che  meritarli  ei  ben  feppe  ,  potete  voi 
immaginarla  da  quel  Perdono,  che  alla  Ma- 
dre ,  ed  al  Figlio  ei  non  volle  accordare  . 

Fulg.  Erafmo  ,  poflb  alfin  crederlo  ? 

Er.  Sì,  o  Regina , 

Fulg.  Io  ti  ringrazio,  o  forte  ;  Molto  io  mi  co- 
nofco  tenuta  ,  fedeliffimo  Amico,  mio  valorofo 
Liberatore,  alla  voftra  amicizia;  ben  tofto  ne 
refterete  premiato.  Ma  ditemi.  Di  Polifma- 
no,  che  fia?  Qiial  contezza  mi  date? 

Er. 
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Er.  Fu  prefcelca  incumbenza  del  noftro  fedele 
Arfenio,  che  mentre  in  altro  più  urgente  ripa- 
ro, impegnato  il  maggior  numero  delle  mili- 
zie di  Tiberio,  portarfi  egli  con  forte  Squa- 
dra a  batter  quelle,  che  la  Prigione  ne  guar- 
dano ;  per  trar  fuori  di  efla  ,  fciolco ,  e  libero 
il  voftro  Figlio. 

Fulg.  Voglialo  il  Cielo;  ma  giunge  Arfenio. 

SCENA  XXIV. 

Arfenio  con  Guardie ,  e  un  Paggio ,  che  porta  un 
Bacile  coperto ,  e  detti  * 

ArfbA  Adama  

Fulg.  (le  va  incontro.)  Vincemmo,  Amico. 
Arf.  Oh  Dio  ! 
Er.  Che  mai  farà  ! 

Fulg.  Stelle.  .  .  Dite.  .  .  Parlate-  •  . 
Arf.  II  voftro  Figlio.  .  .  . 
Fulg.  Polifmano ...  * 
Arf.  E'  morto . 

Fulg.  Ahimè.  Barbara  forte.  .  .  . 

Er.  Ancor  non  fazia.  .  .  . 

Fulg.  Or  più  crudele....  Mifera  me!  fogno, o 

mentifee  il  vero? 
Er.  Ma  come;  Dite,  in  qual  guifa  ? 
Arf.  (  fcuopre  il  Bacile.)  Quefte  mifere ,  illuftri 

fpoglie  ,  ch'io  vi  difeuopro  ,  pur  troppo  vero 

attediato,  ora  vi  rendino  della  noftra  comune 

feiagura. 

Fulg.  Ahi,funefte  memorie  d'un  mifero  Figlio 

oltrag- 
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oltraggiato  !  che  ad  una  Madre  fventurata  ,  in- 
felice ,  pur  troppo  al  vivo,  immenfo  duolo 
apportate  * 

Er.  Mi  cruccia  P  affanno!  Mi  crepa  il  cuore! 

Fulg.  Ecco  in  fine,  ove  v  tratterò  l'empietà  di 
un  Tiranno,  Io  zelo  troppo  azardofo  de' Sùd- 
diti, l'inavvertenza  d'una  Madre  ingannata, 
la  tua  orinazione  crudele!  Mifere  fpoglie  di* 
una  vita  innocente.  Deh  almen  voi  lafciate, 
che  quefte  lacrime,  che  dal  cigfio  traboccano; 
Quefto  bacio  ,  che  dal  lab^o  ne  cade  ,  rendìno 
omaggio  funebre  al  voftro  tradito  Signore. 

Arf.  E  perchè  mai  ,  morte  tiranna,  più  foprav- 
viver  mi  lafci  ? 

Fulg.  (  Ritorna  ad  Ar finto  }  ed  Erafmo  ;  e  parte 
il  Pdggto  col  Bacile.)  Permettete,  Amici, 
uno  sfogo  ben  giufto  di  amorofa  paffione  a 
quella  innocenza,  che  tanto  oltraggiata  ,  feppe 
fibben  mantenerfi  anco  tra  le  fue  pene  alia 
Madre  fedele.  Un  affetto  materno ,  la  vigilan- 
za di  un  Suddito,  non  avrà  per  altro  riferba- 
to  un  Figlio  alla  vita,  che  per  farlo  berfaglio 
a  i  colpi  più  fieri  del  fuo  Fato  tiranno  ?  E  poi, 
finalmente,  vederlo  in  braccio  alla  morte? 

Er.  Regina,  temprate  in  parte  il  dolore;  o  che 
difperato,  mi  coftringete  a  confegnarmi  al 
dettino . 

Fulg.  Ah,  che  perduta  l'unica  fpeme ,  il  mia 
bramato  foftegno  ,  ogn'  altra  forte  renunzio  « 
Pareami  troppo  ,  che  sì  tofto  aveffe  in  tutta 
variato  il  fuo  barbaro  afpetto  T  avverfion  di 
mia  fteUa.  Anzi  per  rendermi  più  fenfnivot 
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il  tormento ,  prima  volle  molto  donarmi ,  per 
poi  del  auto  rendermi  priva.  Ma  dite,  Arfe- 
nio  ?  Chi  mi  fa  certa  ?  Chi  fa  ,  che  voi  pure 

non  abbagli  cieca  ambizione  E  che 

voi.  .  .  Ma  nò.  Ah,  eh' io  deliro. 

Jflrf  E  sì  poca  fiducia  :  Sì  poca  certezza  ,  rende 
T cfperimeptara  mia  Fede?  Per  brevi  momen- 
ti, che  mi  reftan  di  vita,  farò  forfi  capace  or- 
dire un  tradimento  $ì  enorme? 

Fulg.  Ma  dunque ,  fe  infra  la  pugna  ei  perì,  co* 
me  libero  da  ogni  attacco  ne  averti  voi  quelle 
fpoglie?  Come  non  poterti  dunque  falvarlo  ? 
Chi  fu  I*  uccifore?  Come  il  vederti? 

Arf.  A  tutt* altro  di  quello,  che  voi  immagina- 
te ,  è  dovuta  la  taccia . 

Tulg.  Ah  parlate;  Né  più  mi  tenete  fofpefa? 
Voglio  con  quefte  mani  sbranarle  il  cuore  inu- 
mano. 

Jlrf-  Jntefa  ,  che  ebbi  appena  la  tiranna  ,  e  fpie- 
tata  rifoluzion  di  Tiberio,  verfo  di  voi  ,  e  dei 
Figlio  ;  che  unitomi  con  Erafmo  ,ad  erto  com- 
mi fi  trar  voi  libera,  come  vedo  erter  feguito, 
da!  voftro  Carcere;  Ed  io  a  quello  ove  flava 
Polifmano  rinchiufa ,  eleffi  portarmi  con  que« 
ile  Truppe,  che  ancor  mi  feguono ,  per  ave- 
re ,  in  quefta,  mia  etade  avanzata  ,  la  gloria  di 
sprigionare  un  Monarca.  Pochi  momenti  tar- 
dai ;  E  quantunque  fi  opponeffe  Tinfurticien- 
#a  delle  proprie  mie  forze,  parca  nulla  ottan- 
te, eh' io  volaffe  dal  giubbilo,  avvicinandomi 
A  quello;  Giacché  in  altro  intente  le  Guardie, 
poca  y  o  nulla  di  refiftenza  incontrai  ;  Che 

giunto 
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giunto  finalmente  per  atterrarne  Ja  Porta  > 
trovai  quella  già  diserrata  :  e  prefentommifi  agli 
occhi,  Oh  Dio,  la  funefta  Tragedia.  Vi- 
di tofto  quelle  fpoglie  infelici  ,  nrufero  avan- 
zo .  .     .  piange  , 

Fulg   Mifero  Figlio.  •  •  .  piange. 

ArJ.  L?  Autore  di  tanta  empietà,  fo  che  non 
tarderete  a  comprendere  La  perfida  perfecu- 
zion  di  Tiberio  ,  fo  che  vi  è  nota  abbattanza  

Er.  Ah  fia  pur  troppo  credibile  :  Ei  difperato... 

Arf.  Ma  eccovi  un  più  ficuro  rifeontro.  Per  de- 
stra invitta  ttraniera,  unito  alla  Figlia,  a  voi 
Tiberio  guidato  fen  viene.  Abbiafi  dunque 
dalla  fua  voce  Ja  veridica  confezione . 

SCENA  ULTIMA. 

Liberio  }  e  Lucina   Prigionieri }  il  Guerriero  con 
Guardie  y  e  detti  .  . 

Fulg.  \  H  barbaro,  traditore,  fpietato  !  Pur 
l\  mi  (Vi  fchiavo  .  (  a  Tiberio  )  Sarà  mag* 

gior  la  vendetta.  Anco  tra* Ceppi,  così  de* 

ludermi  ?  i7  Guerriero  fa  atti  dy  ojjequto 
Ttb.  Che  mai  pretendi ,  o  R<egina,da  un  difpe- 

rato  ?  La  morte  >  ov'è  ?  Quanto  ritarda  la  tua 

crudeltà  ? 
Lue.  Deh  Regina,  vi  prego  ... 
Fulg.  Non  temere,  fellone,  pretto  l'avrai .  Ma 

più  crudele,  e  fpietata  di  quella,  che  ad  un 

Figlio  innocente  ad  un  Principe  guitto,  tu  pro« 

curar  fapeftu 
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Tib.  Che  dici;  io  noti  t'intendo?  Dovea  bea 
farlo  ,  fe  la  celerità  del  tempo,  così  breve  alla 
pugna  ,  non  me  lo  aveffe  vietato .  (  Dovevi 
ancor  tu,  malvagia  Donna ,  V  ifteffa  morte 
incontrare .  ) 
Arf.  Come!  Ti  infingi  ,e  mentifci  per afconderti, 

forfi,  all' ira  giurtamente  per  te  provocata? 
ffVé.  Non  ho  fimil  viltà. 

Fulg.  Ma  Polifmano,  il  mio  Figlio,  ove  afcon- 
defti  ?  Dimmi ,  fe  vive  ?  O  fe  la  tua  perfidia  bar- 
baramente il  trafifse?   Il  Guerriero  alzandofi 
la  Vifiera  fi  fu  conofeer  per  Polifmano  . 
Poi.  Regina,  di  quello,  che  voi  chiedete  >  io  ren- 
der conto  vi  deggio. 


Jirf.  Io  refto  attonito  ! 
JEr.  Refpiro  . 

Fulg.  Polifmano?  Mio  Figlio?  leva  incontro  y 


Tìb.  Ah  , indegno  Sutanno!  Tu  mi  tradirti! 

Fol.  Come!  ho  cangiato ,  sì  torto ,  nome  ,  e  fem- 
bianze?  Non  fon' io  più  Fernando? 

Fulg  Nò,  Polifmano  adorato.  Ti  pianfi  più 
volte  ertinto;  Perchè  troppo  temer  fi  fece  , 
riradi  quello  Tiranno  fpietato.  Orche  fi- 
curo  mi  ti  rende  ,  ftancata  nel  tormentarmi , 
la  forte  ;  Ti  accolgo  per  Figlio ,  e  di  Fernando 
più  non  fi  parli .  Ma  tu  crudele  . . .  a  Tiberio  . 

*Tib.  Tutta  di  buona  voglia,  io  mi  accingeva  a 
{offrire,  V  acerbità  de' miei  cafi  ,  fin  tanto  eh* 
io  fuppofi }  che  di  Sutanao  mio  Capitano  la 


e  l*  abbraccia . 


mal 
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mal  creduta  fede ,  avefse  Polifmano  di  vita 
privato  4  E  pur  anco  mi  farci  contentato  di 
morire  con  tal  lufioga  ;  ma  la  mia  ftella  pro- 
terva, i  barbari  Dei ,  hanno  volfuto  ,  fino  al- 
l'ultimo fegno  della  difperazione ,  veder  peri- 
re  quefta  vita  anguftiata.  Unica  mia  pena,  e 
rammarico  è  il  vedermi  tuo  Schiavo;  ed  uni- 
co mio  piacere  fora  la  morte,  fe  me  P  appre- 
tti. Che  più  fi  tarda?  Non  puonno  i  Grandi  > 
fe  tale  ti  vanti  ,  tal  dimanda  a  un  difperato 
negare .  Ho  in  orrore  la  vita  .  Non  è  quefto 
morire  ,  il  pcggior  de?  miei  mali .  Evvi  pur 
quello  ,  che  non  morrò  vendicato. 

Arf.  Sentimenti  di  vero  Tiranno! 

«T//?.  Ma  dimmi ,  almeno  ,  come  in  libertà  ti  ren- 
derti ?  Chi  le  ritorte  ti  fciolfe  ? 

Lue.  Padre  ?  Pietà  ,  Signore  ?  Io  quella  fui  ;  che 
corretta  da  cieca  amorofa  paffione  ;  nè  più 
potendo  foffrire  

Tulg.  Che  afcolto  | 

Tib.  Ah  indegna,  inumana  ,  fpietata  Figlia! Tu 
quella  fei ,  che  di  un  Padre  amorofo,Ia  ftra- 
ge  procuri?  Ah  Fato  crudele!  Ed  ancor  pria 
ch'io  muora ,  avete  voi  nuovi  finimenti  per 
tormentarmi,  Dei  fcellerati  ?  A  quefto  dunque, 
mi  riferbafti  in  vita  }(va  per  franger  le  ritor- 
ta ,  e  volerjì ammazzare  .  )  Fulmini ,  lam- 
pi ,  che  fate  in  Cielo?  Non  vi  movete  all'ira? 
Deh  incenerite  la  Regina  ,  Polifmano  ,  Pro- 
venza ,  Tiberio,  la  Figlia,  i  Sudditi;  morrò 
contento  

£r.  Quanto  è  feroce  ! 

Poh 
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Tol.  Non  beftemmiate  il  Cielo.  E'  giuftizia  del 
voflro  Deftino,il  farvi  ora  (offrir  quella  pena, 
che  feppero  meritarli  i  voftri  tratti  riranni. 
Hanno  per  voftro  maggior  roffore  ,  permetto 
gli  Dei  ,  che  il  voftro  fangue  ifteflb,  divenga 
dell'  ifteflb  fingue  ribelle.  .  *  .  . 

Tib.  (  a  Lucina  )  Ah  indegno  tralcio  di  quefte 
nobili  vene  ! 

Lue.  Polifmano,  pietà  ?   Padre?.... 

Tib.  Vanne ,  non  fei  mia  Figlia.  Dovea  crudele 
fvenarti,  alloraquando  aprirti  le  ciglia  al  giorno  . 
Tanta  fiera  empietà,  per  te,  non  {offrirei* 

Luf.  Ah  y oh?  fa  morirò  dal  dolore!  Polifmano, 
pietà  ?  . . >. 

Tib.  Ma  non  è  fazia  ancora  ,  la  tua  perfidia  ,  o 
Tiranno?  Quella  morte  >  quefto  fupphcio  , 
quanto  fi  tarda  ?  non  bafta  ancora  .... 

Lue.  Polifmano  ^  Regina?  Deh  fe  una  fol  vita 
bafta  a  fvenarfi  per  faziarne  lo  sdegno  voftro; 
lo  mi  prefento  volontaria  a  ricever  quella  mor- 
te più  fiera  ,  e  penofa  che  fappia  bramare  la 
voftra  rabbia  crudele  t  purché  il  Padre  fi  falvi  . 
SI  ,  Polifmano .... 

Poi  Afcolta,  o  Tiberio.  Tu  più  Tiranno  , e  di 
cuor  difperato;  Io  di  te  più  generofo  ,  e  più 
mite.  Vivea  in  abbandono  al  mio  Fato,  in 
queir  augnilo  recinto,  ove  tu  mi  ponefti  :  ove 
per  efentarmene  ,  nulla  valfero  d*  una  Madre 
le  fuppliche  ,  quelle  di  un  Figlio;  nè  l'affetto 
de*  Sudditi.  Volle  la  tua  difgrazia ,  che  di  me 
impietofita  Lucina,  le  forrifle  d?  vincer  con 
Doni,  la  refiftenza^  e  la  vigilanza  di  quelli, 
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che  me  ne  guardavano.   Siuanno  in  fpecie, 
fu  il  primo  a  tradirti;  che  libero ,  della  Prigio- 
ne ,  P aditole  l'ufcita  ne  refe. 
¥ib.  Indegno! 

Poi  Ella  pertanto  follecita  ,  accortamente  recom- 
mi quefte  Vefti  Guerriere  ,  che  tu  rimiri  ,  in 
tempo,  che  già  difeopriafi  a  tuo  mal  grado  il 
(ufurro  de'  Malcontenti  . 

Fulg.  Chi  '1  crederla!  Quanto  vi  devo,  o  Stelle? 

PoL  Fu  ben  tua  forte  un  tal  dono ,  il  mio  (cam- 
po ;  per  cui  forfi,  tu  vivi  ancora  ;  Poiché  co- 
rretto da  quell'atto  generofo,  e  magnanimo 
di  Lucina,  da  Lei  pregatolo  diedi  fede, che 
fempre  in  atto  di  affralirti,  e  infidiarti  ,  dall'al- 
trui infidie  ,  e  dal  flagello  dell'ira  de' Sudditi, 
io  ti  rendefli  ficuro  ; 

£r.  Grand*  eroica  Virtù! 

Poi.  Dimodoché,  per  falvarne  la  tua,  ben  più 
volte  io  pofi  in  cimento  la  propria  vita. 

*l'ìb.  Anco  di  più  ,  pretenderefti  obbligarmi? 
Quefta  morte.  .  .  * 

Poi  Nò.  Soddisfeci  alla  mia  amorofa  paflione: 
Air  impegno  contratto.  Mi  forti  l'intento  di 
vincerti:  Or  fei  mio  Schiavo.  Io  ti  difciolgo, 
a  Lucina  ti  rendo.  Le  fa  levar  le  Catene. 

Ar  j\  Come  ,  Signore  ?  . . . . 

Poi  Tacete.  Vedi  qual  animo  generofo  confer- 
vo. Abbia  tu  quella  libertà,  che  a  me  tu  ne- 
galli.  Le  fia  refo  il  fuo  Brando, 

Tib.  Oh  Dio  !  E  può  foffrirlo  il  cuor  di  Tiberio  ? 

Fu!g.  Figlio,  che  mai  facefti  ? 

Poi  Conviene  adeffo,  che  più  guittamente  io  fe- 
disti 
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disfi  al  dovere  di  Figlio  ,  che  mi  ricorda  la 
vendetta  del  proprio  fangue  oltraggiato.  Ve- 
di, che  nulla  apprezzo  il  tuo  sdegno  ,  il  tuo 
mendicato  valore.  Accingiti  alla  difefa.  Vii 
tema  non  mi  fpa venta;  Troppo  confido  nella 
giuftizia  de*  Numi  ; 
Lue.  Cieli ,  che  mai  farà.1 
Arf.  Ah  5  Signore.  Io  quefta  guifa  voi  tradite 

e  fa  Regina  ,  ed  i  Sudditi . 
FoL  Ma  pria  prometti  ,  che  fe  amica  forte  in  tuo 
favore  decide,  di  ritornarne  al  tuo  Regno, 
e  lafciar  quieta  quella  Provenza.  Intenderti, 
Elà  >  difenditi,  o  ch'io  t'uccido. 
Tib.  (  Le  getta  la  Spada  a  i  piedi  confu  fo .  )  Pur 
trovarti  il  modo  di  vincermi ,  e  foggettarmi , 
o  magnanimo  Cuore  di  Polifmano.  Volle  il 
Deftino,  che  a  mio  danno  congiuraffe  ancora 
l'amor  di  una  Figlia  verfo  di  te,  perchè  io 
diveniflTe  tuo  Schiavo,  in  obbligo  delia  vita: 
Perchè  tu  la  libertà  mi  renderti ,  e  la  tua  iftef- 
fa  ne  foggettafll .  A  tal  prezzo,  con  tal  rof- 
fore ,  non  riceve  l!  animo  eroico  di  Tiberio 
una  vita,  nè  vuol  mai  quella  ,  all*a!trui  bene- 
ficio, dovere.  Amico,  hai  vinto:  Io  ti  perdono. 
Perdona  al  mio  furore .  Perdono  anco  alla 
Figlia . 


Tib.  Afcriverò  fempre  maggiore  tra  le  illurtri  me- 
morie, che  il  cuor  generofo  di  Polifmano ,  fep- 


Arf. 


Er. 
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pe  umiliar  di  Tiberio  l'animo  invitto,  vaio- 
rofo  }  e  fuperbo . 

Poi.  r  abbraccia  .  Or  comprendo  ,  o  Signore  ,  che 

!  il  Ciclo  ,  ben  giudo,  ha  fomminiftrata  al  mio 
braccio  quella  vendetta  a'  miei  mali  ,  tanto 
più  bella  ,  e  rigida  ,  quanto  meno  penfata  ; 
Poiché  la  vortra  vita  era  debole  acquifto  ,  do- 
po tanti  patimenri,  e  disturbi  ,  che  a  noi  ne 
facefti  (offrire  ;  Ma  quella  gran  confufione , 
che  in  voi  fi  mira  ,  vai  più  d*  ogn'altro  Teforo , 
vai  più  d'ogn'  altra  conquifta.  Se  quefta  vale 
ad  appagar  lo  fdegno  della  Regina,  le  brame 
de'  Sudditi ,  Io  per  me  fon  contento  :  E  per 
Amico  vi  accetto. 

Fulg.  E* valevole  infegnamento  l'azione  virtuofa 
di  un  Figlio,  al  voler  di  una  Madre  . 

Arf.  Solo  è  bartante  ai  Sudditi ,  veder  contento 
il  Tuo  Principe  . 

Lue.  Padre,  confetto, che  indegna  fon  io  del  voftro 
perdono  :  Ma  fe  

Tib.  Non  più  .  Vieni ,  o  Figlia ,  tra  quefti  amplef- 
fi.  Polifmano,  Fulgenzia,  Arfenio,  Erafmo, 
abbiano  TAIemagna ,  e  la  Provenza  deporto 
1'  odio  fra  loro.  Solo  fpiacemi  la  morte  del- 
l' infelice  Doralbo  ,  che  pur  troppo  mi  è  nota  . 

Er.  Ei  viver  non  volle  ;  Poiché  la  vita  gli  offer- 
ti ,  fe  ei  fi  arrendeva  . 

Tib.  Segno  del  fuo  Cuor  generofo  . 

Lue.  Di  Doralbo  fon' io  tenuta  ,  Amici  ,  umi- 
liarvi in  fuo  nome  un'ingenuo  rammarico,e  pen- 
timento delle  fue  malvagie  operazioni  .  Chi 
il  credena  !  Volle  il  cafo ,  che  poco  appreflb  a 
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quel  punto, che  divenni  arredata,  mentre  in 
affanni,  vagante,  e  fmarrita  ne  giva  deplò- 
rando  l'atrocità  di  mia   forte,  per  il  grave 
difavvantaggio ,  che  dalla  parte  del  Genitore 
miravafi  ,  io  ne  incontraci  queir  infelice  ,  qua- 
fi  che   femivivo,  per  l'afpra  ferita  ,  che  in 
mezzo  al  petto  da'  fuoi  profondi  confini  un 
profluvio  di  fangue  gittava  •  Sofpefi  il  guardo 
ed  il  paffo,  compaffionandone  il  duolo:  Ed 
egli  alle  mie  voci  ,  ancor  fofpirando ,  volle  per 
breve  fpazio  refiftere  alle  violenze,  ed  ai  col- 
pi della  fua  crudel  morte?  Raccolto  in  parte 
P  abbandonato  fuo  fpirito  ,  così  mi  diffe.  Gi- 
tene ,  Principerà,  in  grazia,  fe  vi  fon  cari  i 
miei  preghi,  al  Principe  Polifmano,  alla  Re- 
gina fua  Madre:  Ditele,  eh'  io  moro,  non 
punito  abbaft-anza  .  Che  di  Tiberio  ,  contro  di 
loro  ,  altro  non  feci  mai  Tempre ,  che  fomen- 
tar Tira,  e  Podio;  Che  contraffatto  il  carat- 
tere di  Fulgenzia  ,  invitai  Polifmano  preffo  al 
Giardino  ,  infra  i  notturni  orrori  affidato,  ove 
tentai  d*  ucciderlo ,  fe  il  Cielo ,  che  Io  proteg- 
ge ,  non  lo  aveffe  falvato  con  farlo  a  forte  di- 
venir poflTeffore  della  Pillola  ,  gitone  il  colpo 
in  vano.  Intercedetene  voi  un  generofo  per- 
dono ,  a£5<ich'  io  giunga  fenza  contratto  di  Lete 
alla  Sponda.  E  in  così  dire,  .accelerato  il  fin 
di  fuo  vivere ,  infra  crucciofi  vagiti ,  e  fingul- 
ti  ,  miferamente  quell'Alma  fpirò  . 

Vulg.  E  che  afcolto  di  più  ! 

Voi  Che  fento!  Doralbo  ancora  infidiò  la  mia 
vita  ? 
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gV£.  E  fe  più  chiara  ,  e  palefe  la  voftra  innocen- 
za .  Dunque,  intanto,  fe  Io  gradifcano  la  Re- 
gina j  Poiifmmo,  ed  i  Popoli:  E  fe  Lurina 
l'accetta,  porgetevi,  o  Principi  la  nobil  De* 
ftra  ,  mentr*  io  coftretto  da  tante  eroiche  azio- 
ni ,  da  tanta  vo/lra  virtù  ,  prendo  nonna  per 
immitarle  in  pirte  ,  facendovi  Erede  de!P  Ale- 
magna,  fe  in  e(Ta  vi  piace  di  governare  Con- 
torte a  mìa  Figlia  , 
Lue.  Oh  giorno  per  me  fortunato! 
Fulg.  Oh  me  felice  ! 

T(b>  Nel  giorno  venturo  ,  con  maeftofa  Pompa, 
Tetteranno  ultimati  i  vofìri  Sponfali. 

Po/.  Oh  magnanimo  cuor  generofo  ! 

Ttb.  Nulla  ,  o  Signore,  ti  dono,  nel  farti  Erede 
d'  un  Regno,  che  già  tua  conquida  divenne, 
allorachè  mi  vincerti .  La  Regina  intanto  ,  fe- 
lice fegua  a  governar  la  Provenza ,  coli' affi* 
itenza  di  Erafmo  .  Polifmano  colla  fida  feorta 
di  Arfenio,  in  Alemagna,fe  così  le  aggrada, 
unito  a  Lucina,  meco  ne  venga  .  Reftino  in 
pace  tranquilla,  una  volta,  quefti  Sudditi  af- 
fezionati. Lucina,  prefentate  a  Polifmano  la 
Deftra? 

Voi  Oh  awenturofo  giorno  ,  che  di  tante  paf* 
fate  feiagure  lieto  fine  ne  porgi .  Ecco ,  o  mia 
Diletta,  che  ^tributaria  del  cuore,  d'un  ficu- 
ro  pegno  d'eterna  fede,  quefta  mano  vi  ac- 
certa . 

Lue.  Son  voftra  alfine,  o  mio  Sire;  nè  feppe  mai 
Favverfo  giro  della  mia  finiftra  fortuna,  far* 
mi  fiancare  dall' adorarvi .  Or  viepiù  ,  che  la 
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forte ,  a  noi  favorevole  fi  dimoftra,  faprò  efler- 
vi  fida  ,  e  cortante  . 
Fufg.  Non  più  d*  affanni  fi  parli  :  E  le  paffate 
noftre  contefe  ,  fi  ponghino  in  un  eterno 
oblio. 

ST/£.  Si  pregino,  folo  noflre  alme,  in  darfi  reci- 
proco pegno  di  amicizia,  e  d'affetto. 

jfrf.  Così  faranno,  Principi  Eroi,  le  voftre  ge- 
tta ,  degne  d*  ilJuflre  memoria. 

jEr.  E  faranno  agi*  Invidio!!  di  pena,  e  tor- 
mento. 

Tol.  Onde  apprenderà  il  Mondo,  che  la  ragione 
conduce  al  Trono;  E  che  ad  onta,  e  confu- 
sone de'  malvagi,  ottenne  POLLSM  ANO 
IL  TRIONFO  DELL'  INNOCENZA . 


Il  FINE. 
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